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DI L O D I ______________

LE COSE DEL MILITARE, IN LODI,
o  d e l l a  M i l i z i a  U r b a n a  d a l  1 7 0 0  

sino al 1761, ed oltre
(Continuazione e fini vedi anno 1924 pag. 68)

Alla nos tra  Città universa lmente è s ta ta gio­
conda la par tenza delle t ruppe di Modena,  perchè 
meno di g ran  longa spendevano dei Piamontesi .  
Quanto denaro  potevand m a nda r  a casa lo manda­
vano. La magior spesa da essi fatto in tut to il 
tempo della loro d im ora  nel nostro Paese è stato 
il mettersi un pocco a l l ’ordine in genere deU’abbito,
0 sia vestito, essendoche i Uffiziali an co ra  colle 
calzet te insino di Allo siano venuti .

La par tenza  del solo genera le  dal la  nostra 
Città il Sig. Conte don Cesare della Palude Regiano 
Patr izio è d i sp iac iu ta ' a  quasi tutti noi Lodigiani 
Cittadini,  a t tesa la somma saviezza,  bontà ,  ed af ­
fabil ità  del detto Cavagliere.

Vi sono però r imasti  ancora  dei Modenesi in 
Lodi alcuni di Cava la ria  per  g uard ia  delle Por te ,  
ma non del Corpo di guardia ,  non portando  il n u ­
mero il coprire in oltre il corpo di guard ia .

14 Giugno. La se t t imana  prossima scorsa è a n ­
dato Monsig.re Graiarati nostro sedente Vescovo a 
Milano per parla re  al Sig. Duca di Modena, pe r ­
che in Lodi vi è un soldato de suoi, il quale, doppo 
essere fugito dai Riformati ,  0 siano Birolanti ,  si 
e fatto soldato,  ed ora  si è manifestato per  Rel i­
gioso, ed è pronto r i to rnare  in Rel igione .
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26 detto Giugno. Sono questa m a t t ina  part i i 
Ammalat i  di Modena osia l ’Ospitale del la de t ta  
Giente. Qui noto trovars i  sopra il muro del Corpo 
di gua rd ia  di P o r ta  Cremonese al di fuori,  scri t to 
con il ca rbone  quanto segue :

1763 12 Giugno 
Octavius de Torris è M ulina N atus  

In  his Regionibus a demone translalus 
' Mutince Draconibus aggregatus 

Hoc in  prcesidio decern Menses moratus,
In  discesù a Mulìeribus blasfematus 

Unde ad exem plum  scripsit à Deo insinuatus
Ut in  posterum nemo se taliter aggregatus 

Neque M ilitijs sit voluntate inclinatus

A P or ta  Castello sul muro  es teriore  del Corpo 
■di Guardia  vi è scrit to,  come sopra quan to  segue, 
col ca rbone :

Decem Octavius de Torris M utinensis Menses hic 
adscriptus ad draconum Mutince Gohortes commora- 
vises, et in  eius discesu hanc sui N om inis memoriam  
ceternitati consecrare voluit decima quarta die Mensis 
J u n ii 1763.

L ’nna e l’a l t r a  iscrizione è scr i t ta  sul muro 
col carbone.

Quanto sia s tato sciocco questo Ottavio de Torri 
nelle det te due Iscrizioni, lascio ad ogni Legitore 
il giudicarlo.  Dice nel la pr im a,  d ’essere stato qui 
t raspor ta to  dal diavolo, b ia s tem ato  dal le donne,  ed 
insinuato da Dio a fare la det ta  p r im a  Iscrizione.  
Nella seconda poi dice questo colione di lasciare 
di se memor ia  perpetua,  senza r if le t te re ,  che con 
il carbone fece tal iscrizione.
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A P or ta  d ’Adda al la Capella del Corpo di Guardia 
vi è la seguente Iscr izione:

J. C. Colleg.us Laudce 
Prius

TJrbanorum M ilitum  V." S. Magdalence 
Duco

Ad maiorem Beatce Marìce Virginis Honorem
Atque 

M ilitum  Pietà te m  
Comes Thomas Barnus  

restaurare fecit 
Annos 1742. Die 7 Septem .\

22 Giugno. Sono venuti avan ti  già dei forieri 
del la giente,  che dimani giongere debbe di q u a r ­
t iere in Lodi. Al Corpo di Guard ia  Principale,  nel la 
Piazza  del Grano esistente, si fa dare  il bianco, 
come ho veduto.

23 Giugno 1763. Questa matina  pr im a delle 
ore dodeci sono arivat i  da ot tocento soldati Tede­
schi d ' in fan ter ia ,  o come infat ti ,  quanto al n u m e ro  
per  Lodi destinat i di Presidio.  P e r  vederli  hanno 
i Padr i  Barnab it i  dat to in oggi quella vaccanza ,  
che ai scolari er i se li dovea.  Molto è s tato il con­
corso del la giente nos tra  e massime de Preti ,  e 
F ra t i  per  vederl i essendo tanti,  e tant i  la maggi or- 
par te  andat i  al la  Gatta per  essere dei primi.

Sono andati  tosto di Guard ia  tanto alle Por te ,  
che al Corpo appunto  di Guardia,  come ho veduto.

25 d.° Questa matina molto por tempo sono 
part i t i  i Dragoni di Modena, vai a  dire quei pochi 
soldat i di cavaler ia ,  che stat i sono alle porte del la 
nos tra  Cit tà sino al la  venu ta  dei Tedeschi.

26 d.° Questa m a t ina  circa le ore undeci è
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gionta in Lodi un a l t ra  par t i ta  di F an te r i a  Tedesca, 
che deve appunto nella Città nostra res ta re  di Q uar­
tiere.

Settembre 1763. 11 Mili tare,  osia l ’Uffizialità Te­
desca qui di Presidio,  doppo d ’avere,  nel prossimo 
scorso Mese d ’Agosto, dato una  magnifica Festa,  
in Roncadello,  al la  nos tra Nobiltà  di Lodi, tu t ta  a 
sue spese r ipar t i tamente ,  ai 4 di esso Settembre 
ne ha dato un a l t ra ,  in Città, nel modo seguente.

Ottenuta dunque la pr im a e seconda della Città, 
dai nostr i  Signori  Decurioni per  il pubblico ballo, 
e Fes ta ,  invi tate per  la sera del detto giorno 4 
Settembre,  tut te  le nostre dame, venne preven t iva­
mente a p p a ra ta  con le sue plache,  ed al tro la pr ima 
sala di essa Città a spese communi dei Uffiziali. 
Più di duecento candelle vi erano.

Al di fuori la Loggia della Città e ra  tu t ta  di 
lampedini al disopra, nella cornice, r ipiena in n u ­
mero  di centocinquanta in c i rca :  Alcuni Brazzali  
di fuoco artifiziale ardevano abbasso distr ibuit i nel 
por t i co ,  dal la  parte del D uomo,  e due o tre  d ’a- 
vanti  le arcona te  d ’ingresso al Borletto.  Sul pr in ­
cipio della sera,  doppo l’avemaria ,  si fecero sentire 
osia udire quelli del l’O rches t ra  per  t r a t ten im en to  
del Popolo.

Vi e r a  poi al la  det ta  Loggia nel mezzo il se­
guente ep igramma,  sopra un g ra n  Car tel lo :

L ’Elba, L ’Oder, II Reno 
Se Risuonaro un  Giorno 

Tra Bellici Stromenti 
Di Grida Ostili alle Lor Rive Intorno :

Or Questo Di Sereno 
Tra Festivi Concenti 

Dell’Adda sulla Sponda 
La Bella Lodi di Lettizia Abonda 

Quivi di Platz il Placido Guerriero 
Dopo Longo Cammino 

Di Marte Ognor P iù  Fiero 
Col Nobil Cittadino 

E  i danni a Riparar del Tempo Edace 
Un Nodo Unisce di Perpetua Pace.
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L’altro componimento poi latino è il seguente :

Quce Diu  
Belloriom Strepilu  

In ter Tubarum Clangores 
Letitia Osculaverat 

Pace Redolila 
Laudis Pompeicv 

Equestrum  Ordinem  
Incliti Regiminis Platee 
H um anissim is Ducibus 

Festinos Inter Concenlus 
Sociali Feeder e 

Goniungebat.

Pongo tut te  le dame sono state r icevute dalli 
Uffiziali destinat i al scalone della Città con due 
Torze por ta te  da due Lachieri che venivano,  ed 
al tr i  due che andavano.

I Componimenti  sopra ennunziat i  sono del S i g . " : 
Don Felice P erona  di Camairago Diocesi di Lodi. 
Canonico Primiciere  del la Cattedrale.

Nella sala del Consiglio vi erano i tavoli da 
gioco; ques ta  dicesi costantemente la pr im a volta  
che in Città siasi dat to il det to permesso.  La Cena 
è s ta ta  fat ta  in Teatro. Sino a giorno fat to è du­
ra ta  la Fes ta.

Noto che il Mili tare al la Fes ta  v ada  a San­
t ’Antonio da Padova  a sentire,  osia udire la Messa, 
va radunandosi  pr im a in P i a z z a , dove dati t r e  
segni col t a m b u r o , il primo con un tamburo  , il 
secondo con due, il terzo con tre,  si passa versò  
la det ta  Chiesa, in cui tosto esce il Capellano dal la  
Sagr is t ia  a l l’AUar Maggio re ,  nel Presb i te ro  de l  
quale, i Uffiziali dest inat i  al l ’intonazione delle cose 
che si cantano,  si fermano vicini a l la  Ba laus t ra .  I
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segni del Santus,  del la elevazione del l’Ostia e del 
Calice si danno col tamburo.  F in i ta  la  Messa, il 
Capellano es trae  dal Ciborio la Piside, accenden­
dosi pr im a sei al t re  c a n d e l l e , e poi col Libro 
al la  mano dicesi che spiegi il Vangelo.  F ina lmente  
s ’ in g e n o ch ia , e det te al tre  cose ,  così para to  da 
Messa, colla Piside,  dà la benedizione.

23 Settembre.  Il Mili tare è s tato fuori di P o r ta  
d ’Adda, ci rea  il mezzogiorno,  squadronato  sulla 
s t r ada  mozanica et in par te  da quella  che va  a 
Roncadello,  dove era  la Pr inc ipess ina di Modena 
(che dicesi s a rà  la sposa del terzo genito del la no­
s t r a  Regina) essendo anda ta  poi dal la  par te  di Bof- 
falora e Spino per Cassano e Vaprio, dove si deve 
fermare.

Noto che in Lodi al presente  vi sono t re  Ge­
neral i ,  uno è il Generale Tenente Marsciale Caisrot  
Comandante,  l ’al tro  il Generale Amedei, e l ’al t ro
il Generale Bettoni.

Ottobre.  In questo mese, ciove, al fine si è dato 
principio nei spalti ad a r a r e  il te rreno  incomin­
ciando dalla  par te  fuori di porta  Castello da cui 
si va  a quel pocco te r reno  di rag ione del la Co- 
menda a mano sinistra,  rompendosi  adesso la te rra ,  
che a l tre  volte e ra  di contro ai mur i  avan ti  le stec* 
che t i randosi  giù a  scarpa.  Col te r reno  a ra t to  sono 
ar r iva t i  sino al la sort i ta  del spalto alto, t r a  la Cap- 
pel letta della Mad. ,m det ta  del Pomo (dove al tempo 
de Borghi vi e r a  la Chiesa di S. Bartolomeo de 
Rocchettini),  ed i Morti dei Tedeschi,  e la Capella 
di legno a loro d ivozione fatta.

Novembre  : Si va cont inuando ad a r r a r e  nei 
spalt i anche  il sito del la scarpa,  v a i ’ a  dire ol tre 
ancora  il sito fuori delle s teche,  quando vi erano,  
dal che si vede come vogliano godere tut to il t e r ­
reno a r i se rva  del spalto alto.
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17 detto. Questa matina in Piazza dal Mili tare 
si è dato la Mostra.

18 d.° Si va cont inuando il lavorerio poc’anzi 
additato,  nelle fortificazioni t r a  Por ta  Castello e 
P o r ta  Cremonese col seminarvi  dapper tu t to  il fro- 
mento.

21 d.° Questa matina,  nel la Piazza nos tra  del 
Duomo, si è dato mostra dal la  Cavalleria.

Decembre 1763. Noto come nel presente anno,  
dal mese di Luglio a questa parte,  per quanto si 
dice da chi può saperlo sono mort i  da trecento sol­
dat i forse a motivo del pane così pessimo, che nep­
pure i cani lo vogliono mangiare,  se non hanno 
ben fame.

1764 6 Gennaro.  Questa ma t ina  il Nob. Sig.re 
Capitano Vistarino, ed uno de Sig.ri Decurioni della 
Città è s tato a  nome della medesima,  eon il suo 
Raggionato il Sig. Bassiano Copellotti dal Generale 
Comandante ad esporli la novità che siogue, circa
i animali  che si conducono morti in Cit tà a r ispet ­
tivi padroni ,  per  esserne alcuni fatti c ondu r re  al 
Corpo di Guard ia  (pretendendosi dal M ag .ro della 
Piazza il Sig. Trecco d ’essere inteso di tali condote, 
affine di approfi t tarsene uomo essendo molto in te ­
ressato,  e perciò cerchi  sino dei ucelli per  la l i­
cenza di mettere le reti ent ro nei spalti o sia nelle 
fortificazioni, o loro sito essendo adesso demolite 
le mura,  e levate le stecche). A tale r ico rso  il Ge­
nera le  Comandante ha risposto che nulla  sapeva,  
e se pr im a lo avesse inteso dato averebbe  la do­
vuta  previdenza,  secondo ha fatto avendo mandato  
subito l’ordine alle Porte,  che si lascino e n t ra re  i 
animali mort i,  essendo solamente prohibito dal Tr i­
bunale della San ità l ’in t rodurre  bestie bovine morte,  
senza la dovuta licenza.

Arcii. Slor. A. XLIV. 2



10 L E  COSE DEL MILITARE IN LODI

12 Marzo. La note passa ta  Domenica p r im a  di 
Quaresima,  con ammiraz ione,  osia scandalo un iver ­
sale de Timorati  della Cit tà nos tra  si è dal Mili­
t a re  da ta  una  festa di ballo nel la  salla della Casa 
Yis tar in i  a  San Tomaso,  osia del Conte Pedrazino,  
dove vi erano t re  Lampedarj ,  oltre le Piacile, con 
due Orchestre.  La  scusa di tale ballo nel la sera,  
osia note della P r im a  Domenica di Quares ima ve­
nendo il Lunedì  vienne creduto dal Mili tare lecito 
at teso che in Germania,  secondo dicono i Uffiziali, 
si usi così. Ma la r isposta mia parmi troppo incon­
trastabile .  Sono già quasi sessant’ anni , in questo 
secolo, che i Tedeschi sono Padroni  di questo Paese, 
ne mai vi è stato Regimento alcuno in Lodi de 
Tedeschi,  il quale abbia prat icato  il simile, a dun ­
que forza è il conchiudere la pocca rel igione in 
questi  Uffiziali, e massime ne suoi Maggiori : Men­
tre,  se chi comanda non avesse voluto, non pote­
vano i subalterni  ot tenere l’intento di p ra t i care  in 
Lodi quanto da veruno d ’ al tr i  R e g i m e n t i , nel la 
p r im a  domenica di Quares ima è stato fatto,  nono­
s tante  il suposto uso della G e r m a n i a , overo che 
sia. Tutti  fanno a suo modo, ne vi è il zelo del 
Vescovo che se li opponga,  sebbene potesse fa r  r i ­
corso ancora  a Vienna occorrendo,  come ha  fatto 
Monsig.re Menati in Spagna  per  r imedia re  al l’abbuso 
dei Uffiziali Spagnoli nel l’andare  cont inuamente alle 
Monache.

28 Marzo 1764: il r im anente  del t e r reno  dei 
spalti,  da Por ta  Castello a P or ta  Cremonese,  se­
condo an tecedentemente  ho notato,  si è a r r a to  e 
seminato avena,  o sia biada per  i Cavalli, c iove 
dal  sito di contro la Maddona detta  del la Stella, la 
di cui Capella vi è nel spalto più alto, sino al la 
det ta  P o r ta  Cremonese.  Anzi si è abbassato,  come



ho veduto, alquanto  una  mezzaluna,  e da chi è gio­
vane si vederà col tempo ad abbassare ogni mez­
zaluna,  e lasciare in piedi solo il sito del l’attiiale 
passegg io , ciove del primo te rrapieno andando  
fuori, v a l ’a dire il più alto.

10 Aprile 1764. Noto d ’avere  veduto dal la parte 
dei spalti t r a  Por ta  d ’Adda e Por ta  Castello la m ag­
gior  parte del te rreno  appunto dei spalti non solo 
a r ra to ,  ma in oltre seminato par te a  linosa, e par te  
avena ,  e par te  a  fo m e n t in o .

22 detto. Eri sera a mezz’ora  di note si diede 
pr im ie ram ente  dal la Cat tedrale nos tra  il segno, con 
le campane,  del Tedeum  per la elezione del p r im o  
tìglio della nos tra Sovrana (1), in Rè de Romani.

22. Questa matina,  in S an t ’Antonio di Padova 
il nostro Monsig.re Vescovo Giuseppe Gallarat i  ha 
cantato il Tedeum  presente,  anzi assistente la Città, 
secondo il solito, in questi casi, e giusta il p ra t i ­
cato sempre in tali occasioni. Il Mili tare in Piazza 
ha  fatto tre  scariche d ’archibug.0 in segno d ’al le­
grezza per  il detto motivo.

E ’ stato notato, che la Genera l i tà  qui di Q uar ­
t iere cu ra ta  non siasi d ’andare  al detto Tedeum, 
ed in conseguenza neppure i Uffiziali, ma solo la 
Nobil tà nostra,  quandoché  maggiore in questi cas i  
essere deve la solicitudine del Mili tare pagato dal la 
Regina,  che d ’altri,  i quali,  sono necessitati  a pa­
gare  i carichi,  ne alcuno emolumento ricevono.

C o n t i n u a z i o n e  d e l l e  C o s e  a t t i n e n t i  a l  M i l i t a r e ,

N E  G I O R N I  M I E I

Qui ramento  una cosa forse scordata,  nel no­
tare,  ed è che i Spagnoli volevano portare via dal 
nostro Castello sino la sua Campana,  la quale posta 
sopra il ca r ro  e c o p e r t i  di fieno era ;  m a  scoper ta

LE COSE DEL MILITARE IN LODI 11
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la cosa non abbinno potuto effet tuare il disegno, 
come assicura to  mi ha il Sig. Don Pietro Aranda  
Cappellano dello stesso Castello.

1764 17 Giugno giorno della SS.ma Tr in i tà :  
Sono al l’Adda stat i fatti i e s e r c i z i , nel seguente 
modo:  Erano  i Tedeschi divisi in due Corpi uno 
f igurato dei Frances i ,  e perciò colla Galla b ianca  
di carta ,  rispet to ai soldati, e l ’al tro de’ Tedeschi  
con Galla Verde parimente di carta ,  in ordine ai 
soldati. Ciascuno dei sodetti due Corpi aveva i suoi 
pezzi di canoni  però piccioli avuti  dal Sig. Conte 
di Orio, in imprest i to per  det ta funzione, anzi qual­
cuno ancora  dai Barni ,  di quelli che hanno a Ron- 
cadello.

Il Baloardo d ’avan ti  a Seravalle ,  o sia Mura- 
ione , come noi diciamo , del G ia r d in o , o vogliam 
dire Ortaglia  del Governa to re  add im anda ta  , seb­
bene sia della Scuola del l’incorona ta  nos tra  di Lodi, 
secondo si ha  da incontrastabi l i  documenti .

Al detto Baloardo vi erano dei Mortar i ,  che 
signif icavano quelli da bomba per la difesa. Al sito 
addimandato  la Barbina,  oltre la Madonna del Mo­
lino vi erano i Tedeschi,  i quali facevano le part i 
dei Frances i ,  at tornia t i  da varj Pichett i Tedeschi, 
dai quali obbligati i flati Francesi  a par t i r s i  a pocco 
a pocco in ordine di bat tagl ia ,  e sempre facendo 
f u o c o , si sono r i t i ra t i  sotto il Baloardo s o d e t t o , 
dove sopra la Roggia che vi passa davicino , di 
mano in mano si sono piantat i t re  ponti sopra la 
medesima Roggia : Uno verso la Capellet ta , osia 
sitto dove vi è la Madonna del Molino, ivi dipinta.  
Poi al tri  due più in qua verso il Borgo.

Passat i  dai fìnti Frances i  i detti Ponti ,  secondo 
porta l’ar te  militare,  tosto venero gli stessi levati,  
o sia disfatti,  essendosi t r a t t a n t o  continuato  un g ran
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fuoco con i mor ta r i  e le grana te .  Nell’avanzars i  
dei Tedeschi sono seguite diverse azioni Militari,  
e sortite,  dal sito che rap resen tava  la Fortezza,  
ciove il detto Baloardo.

Fina lmente  i Tedeschi con i Mat ta razz i  for­
mando Trinciera,  si sono portat i sotto al forte, dal 
quale si faceva continuo fuoco. Preso per assal to
lo stesso Forte,  con sbaro vicendevole della mo- 
schet taria ,  cosichè tanto  era il fumo, l ’aonde si 
s tentasse a dist inguere il Corpo Francese  dal Te­
desco.

Entra t i  nel la p r im a  tr inc ie ra  i Tedeschi,  e ve­
duta dai Frances i  l ' insusistenza della difesa, dal la 
par te  sua,  esposta bandiera  bianca,  e fatte le Ca­
pitolazioni, sono poscia sortiti  i Frances i ,  e passati 
per  mezzo delle Truppe Tedesche con i loro Mo­
rali; ed ecco terminato il nobilissimo t r a t ten im en to  
al quale vi e ra  la m a g /  parte dei Cittadini nostr i,  
le Damme e Nobiltà,  oltre moltissimi Oremaschi ,  
ed un g ran  numero  dei nostr i Forensi del Contado.

Un al tro simile t r a t tenimento  dicesi seguito al 
principio di questo secolo, va l ’a dire a  g iorni  miei, 
al tempo che in Lodi vi era di Presidio il Conte 
Gel Collonello con il suo Regimento,  da l la  parte di 
San Vicenzo, come at testa  il Rev."10 P a d re  Don Gio: 
Antonio Bonello Patr izio Lodigiano, d ’avere  veduto,  
in casa sua, s tando al la  f inestra verso il Bast ione 
appunto vicino a San Vicenzo, dove poco distante 
r imane  la sua casa.

1765. Nel mese di Marzo , ancora  in L o d i , si 
è dal Mili tare incominciato a m u ta re  la Guardia ,  
da tut ti  i soldati con ba ionet ta  in cana,  e tenerla  
sempre del continuo tanto facendo la g u a r d i a ,  
quanto non facendola,  et anda re  di note a n c o r a  
con baioneta in cana.



Memoria come il Sergente Mag.re del la Piazza,  
o ra  il Sig. Trecco Nobile Cremonese (chiamato M ar ­
chese,  abbenche abbia il f ratei  Mag.re , a cui è de­
voluto il detto Titolo) tenga presso di se il calice 
d ’argen to  di rag ione della Capella osia Oratorio del 
Castello nostro di Lodi, sopra i! quale vi è l ’a r m a  
di quel Castellano che lo ha  fatto fare,  come, in 
ques t’anno, assicurato mi ha  il Sig.re Don Piet ro 
A randa  Cittadino Lodigiano stato Capellano di esso 
Castello per  tant i  anni .

10 Mag.0 1765. Questa m a t i n a , nel la nos t ra  
Piazza del Duomo, dal Mili tare si da Mostra,  osia 
la rev is ta presente il Commissario a tal fine venuto.

30 Agosto. Questa ma t ina  tut to il nos tro Mili­
ta re ,  in Lodi, di presidio è s tato in moto per  la 
venuta  del General issimo Serbelone Pat r izio  Mi­
lanese.

Sac. A n s e l m o  R o b b a

PER UNA ANOMALIA CRONOLOGICA

Q u an d o  sui p r im ord i  del 1860 s ’incom inciò , in Lodi, 

a pa r la re  della  c a n d id a tu ra  al P a r lam en to  de l l ’a b a te  don  

L u ig i  A ne ll i  a lcuni e le tto ri  m o rm o rav an o  delle  censure  

e delle  c r it iche  co n tro  il novello  ca n d id a to  accusando lo  

di a v e r e , nella  sua  Storia d'Italia  , d e t to  pa ro le  g rav i  

co n tro  la nos tra  c i t tà  ed i r ispe tt iv i  c i t ta d in i :  p e r  q u es to  

m otivo  l’aba te  A nelli  av re b b e  d o vu to  essere  lasc ia to  in 

d ispar te .  M a i va len tu o m in i  che  nel C ircolo  E le t to ra le  

ten e v a n o  la voce a l ta  e che  ebbero  ad  a s su m e re  le difese 

de ll’a b a te  Anelli ,  p e r  q u a n to  edo tt i  d e l l ’ope ra  del loro 

can d id a to ,  d im en tica rono  l’a rg o m e n to  p iù  p e rsu as iv o  p e r  

s m o n ta re  le d icerie  dei malevoli. P e r  q u a n to  siano  vere

14 LE COSE DEL MILITARE IN LODI
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le pa ro le  am are  u sa te  d a l l ’A n e l l i  co n tro  L od i e i L o d i ­

g ian i,  com prese  que lle  d e t te  t ro p p o  m ale  con tro  il re, 

Carlo A lb e r to  e tu t ta  la fam iglia  di Savoia , nella  Storia  
d'Italia, q u a n d o  si t r a t tò  della  c a n d id a tu ra  de l l ’A u to re  

di que lla  Storia d'Italia , q u e s ta  non  e ra  an co ra  nel p u b ­

blico dom inio , pe rch è  non  fu s ta m p a ta  che  t r e  ann i dopo , 

va le  a d ire  nel 1 863 . F u  perciò  im p e rd o n ab i le  il silenzio 

dei difensori de l l’A nell i  dalla  taccia  di d if fam ato re :  e sì 

che  qu es t i  e ran o  tali da  essere  al co rren te  delle  faccende, 

com e quelli che  a v reb b e ro  dovu to  ave r  le t to  la Storia  
d'Italia  de l l ’A nell i  non  p e r  anco s tam pa ta .

E  s t ran o  pe rò  che  lo stesso  Anelli ,  nella  sua  le t te ra  

a l l’am ico prof. P ao lo  Gorini,  nella qua le  ten tò  di d is c o l ­

parsi,  non  facesse m enzione  della c ircostanza  cronologica, 

e non  avesse  colla sua  p e n n a  in fuoca ta  red a rg u i to  i suoi 

p u n to  benevoli  d e tra t to r i  m o s tran d o  ad  essi la v e r i tà  a 

p ro p r io  r ig u a rd o  : ciò non fu fa tto  e l ’Anelli ,  m a lg rado  

tali a c c u s e , fu e le tto  d e p u t a t o , e alcuni m esi dopo  

in v es t ì ,  con pa ro la  e lo q u en te  il M in is tero  C avour p e r  il 

m erca to  di Nizza e Savoia , p e r  cui, com e raccon ta  egli 

s tesso  nella sua  Storia d'Italia, fu o l t ra g g io sa m e n te  c o ­

s t re t to  al silenzio.

L ’e s ten so re  de ll’artico lo  su l’A b . don  L u ig i  A n e l l i ,  

com parso  nell’u l t im o  n um ero  di q u es to  periodico , av re b b e  

d o v u to  m arca re  q u es ta  anom alia  cronologica, m a  non  lo 

fece p e rch è  non  c red e t te  o p p o r tu n o  e n tra re  terzo  t ra  co­

ta n to  s e n n o ,  0 0 0 - t r a  l ’A ne ll i  e i suoi varii d ifensori,  

quali  il s indaco  do tt .  Pao lo  T rova ti ,  gli in g e g n e r i  D io ­

nigi B iancard i  e F ra n c e sc o  C olom bani , il prof. Giulio 

R o s s i  e, p iù  di tu tt i ,  il prof. G iu se p p e  R ic c a rd i  che  s ’i n ­

te n d e v a  di s to r ia  p iù  d ’ogn i a ltro .

E  co s ì co m e riso lvere il q u esito  d e ll’an acron ism o ?
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n o n  vi sa reb b e  a ltro  mezzo che  su p p o rre  avere  l ’A nell i  

in qua lche  concione agli e le tto ri  lasciato  sfugg ire  qualqhe 

paro la  o a llusione  da  m e tte rà  in  forse gli ud itori p iù  m a ­

levoli, ovvero  c rede re  che  u na  p r im a  p a r te  de lla  sua 

Storia d'Italia  sia s ta ta  s ta m p a ta  a n te c e d e n te m e n te  , e 

ciò, a nostro  avviso, sp ie g h e re b b e  le ragioni degli o p p o ­

sitori alla c a n d id a tu ra  del va len te  e coragg ioso  d ep u ta to  

di Lodi, il quale , del resto , eb b e  ad  im ita re  il ge s to  di 

un  altro  va len tiss im o  suo conc i t tad in o  che  fu anche  il 

solo che  alla C onsu lta  di L ione  osò av v ersa re  le mire 

del p r im o  N apoleone, che  è tu t to  dire.

L o  stesso  e s tenso re  de ll’ar ticolo  su l l ’opera  d e l l ’A b a te  

A ne ll i  osserva  che  D o n  L uig i A nell i  non fu v e ra m e n te  

due  volte  d ep u ta to  al P a r l a m e n to ,  m a  solo nel 1860 , 

g iacché  è un  errore  p re n d e re  pe r  D epu taz ione  la nom ina  
deH’A neIli  alla m a g is tra tu ra  del G overno  Provv iso rio  

L o m b ard o .  Con q ues to  ci pa re  di avere  p ro p u g n a ta  la 

v e r i t à  dei fatti a lq u a n to  con tes ta ti .

L a  D i r e z i o n e  

M O N A S T E R I  L O D I G I A N I  (0

Monasteri di F ran cescan i di Lodi e territorio 

M inori O sservan ti

Dopo la mor te  di S. F rancesco  e di S. Antonio 
da P adova  essendosi in par te  r ilassato nel la  Rel i­
gione dei Minori il r igore d ’osse rvanza  del primo 
loro insti tuto per  qua lche  indulgenza dei propri  
Prelat i,  ot tennero dai Sommi Pontefici diversi  in ­
dulti circa al modo di vivere et fra l’al tro d ’essere

(1)  D o p o  una  in te r ru z io n e  abbastanza considerevole , r ip ig l iam o  questa  
serie dei C o n v e n t i  del  L o d ig iano  seguendo  l ’im p o r ta n te  m a n o s c r i t to  del lo 
s to r i c o  lod ig iano  C a n o n ic o  D efenden te  Lodi.
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habili tat i al possesso di stabili, che porse occasione 
ad alcuni frat i  zelanti della R e g o l a , et vogliosi 
sopra tutto di conservarsi  nella san ta  povertà dal- 
l ’istesso fondatore lasciatale heredi tar ia ,  di r idursi  
appar ta tam ente  a s tret t issima r iforma di vita, et 
così nel l’anno 1334 F r a  Giovanni  de Vaile venera­
bile per  sant i tà  di vita, chiesta licenza al Generale 
suo di r i t i ra rs i  con alcuni compagni d ’un medesimo 
spirito, a vivere nel l’eremo di Bagliano, nelle mon­
tagne  di Fuligno,  quivi santamente  visse e morì. 
Successeli f ra  Gentile da Spoleti discepolo suo, et 
compagno, quale incontrate  varie difficoltà con ii 
al t ri  padri  del l’ordine spontò dal la Santa Sede al­
cuni luoghi della s tessa Religione, dove potesse li­
beramente  con quelli del medesimo instituto a t ten­
dere al l’osservanza  della Regola,  con quella puri tà  
e povertà  che il Santo P adre  det tata havoa.  Il che 
parve nel Capitolo genera le tenuto l’anno 1354 in­
conveniente,  come seme di divisione nel l’ordine, e 
si tenne modo che dal Pontefice r ivocato quel 
privilegio, r i tornassero fra Gentile et compagni in 
ordine al 1 i al tr i et al la solita ubbidienza. Non andò 
molto tempo che il Signore Iddio destò questo 
medesimo spirito in fra Paolo da Fuligno laico 
della stessa Religione non meno per santi tà  di vita 
che per nasci ta  qualificato cui r iuscì d ’ot tenere non 
senza qualche difficoltà dal proprio Generale per 
mezzo del Signor di Fuligno suo congiunto di san­
gue, di habitare con alcuni compagni nel l’eremo 
stesso di Ballano, dove San Francesco e ra  stato. 
Cosi restò il Signore Iddio servito per mezzo di 
frate laico, huomo semplice, ma di g r a n d ’esempio 
di penitenza e san ti tà  più che per  hum a n a  sapienza,  
di sp ianare la s t rada  dopo varie contraditioni,  ad 
alcuni zelanti nel l’osservanza della R e g o l a , per

Arch. S tar., A. XLIV. 3
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h a v e r  luoghi appart a t i  nel la Religione, ove potes­
sero p ra t ica r la  ad litteram. E t  in breve  tempo con 
l’ubbidienza del proprio Generale le fu permesso 
d ’habitaro undeci luoghi già abbandonati ,  nei quali 
San Francesco  stesso ai suoi giorni s ’e ra  trovato.  
Da questi principii r iconosce l ’origine la Congre- 
gat ione d ’Osservanti ,  et l ’uso dei zoccoli dai sud­
detti Religiosi per  maggio r povertà et asprezza in 
quelle montagne  in trodotto;  onde poscia vennero
li successori loro comunemente chiamati  zoccolanti.  
Crebbe in progresso di tempo questa Congregatione 
oltre ogni credere  per  la copia grande  d ’ huomini  
celebri per  sant i tà  di vita che fiorirono, fra quali 
s ingolarissimo fu san Bernardino  da Siena, con il 
Beato Giovanni da Canstrano (sic), il Beato fra Gia­
como della Mosca, suoi discepoli, et altri.  Alla pre- 
dicat ione di san Bernardino  medesimo in Lombardia  
riferiscono l’origine loro g ran  numero  de conventi 
d ’osservanza di questa Provincia;  fra i quali a n n o ­
veriamo quello di san Giovanni Batt is ta  fuori delle 
m u r a  di Lodi (1), come appresso dirassi.  L ’amplia-  
t ione et progresso fatto da Minori Osservanti per 
mezzo del detto Santo,  f ra  i quali tenne i supremi 
carichi,  si può a rgo m e n ta re  da questo, che r i t r o ­
vandosi  ellino nei tempi c h ’ei prese l ’habito non 
più che t r e n t a  Monasteri  in Italia, quando morì  ne 
lasciò più di 250 in I tal ia  et fuori, et il numero 
de’ frati  medesimi Osservanti,  che al tempo dell’in­
gresso suo non passavano  200 ;  quando elli passò 
a  miglior  vita, contavasi  in I tal ia sola sopra a 
4000; sì che da alcuni vennero singola rmente  di­
mandati  frati  di san B e r n a r d i n o , et venendo al 
convento di.,,.,

( i )  E ra  quello  s i tua to  sopra u n ’a l tu ra  luo g o  la s trada che  dalia  C a 
A lta  m e t te  alla T o r r e t t a :  il luogo si ch ia m a  an co ra  Le Cappuccine.



MONASTERI LODIGIANI 19

L O D I

Non è da dubitare che li medemi frati Osser­
vanti per opera di san Bernardino stesso prendes­
sero posto da quei primi tempi fra noi nel con­
vento di san Gio. Battista fuori delle mure di questa 
città, quando che sino dall’anno 1430 habbiamo 
nell’Archivio del Consorzio nostro del clero in una 
lascita espressa mentione della fabbrica di cotesto 
monastero de zoccolanti, et per altro è certo, che 
si come san Bernardino entrò in quella Religione 
l’anno 1402; così elli sopravisse sino all’anno 1444. 
La memoria che neU’Archivio del Consortio mede­
simo hassi sino dall’anno 1390 di chiesa parimente 
dedicata a san Gio. Battista, non molto distante 
dal posto dove fu poscia quella degli Osservanti, 
et hora dei padri Capuccini, dà a credere che de­
molito il primo convento dei frati minori sudetto, 
restasse essa in piedi per qualche tempo , overo 
che fosse quella dei Cavaglieri di san Giovanni, 
che hanno trasportato ultimamente in Lodi nella 
contrata di Porta Regale (1), restando tuttavia a 
quel commendatore il possesso di un campo vicino 
a Capuccini medesimi. Crebbe questo convento in 
breve tempo a segno tale, che non era inferiore 
a molti della Provincia; leggendosi in B. Corio (2), 
che dell’anno 1467 vi si tenesse Capitolo Provin­
ciale con l’intervento fra li altri del Beato Michele 
da Carcano, che nel medesimo residendo santa­
mente morì l’anno 1504 et ivi sepolto; et successi­
vamente col tempo si andò ampliando dal vedersi 
nell’anno 1475 quivi mentionato di fabrica partico-

(1 ) Era s itua ta  a ll’e s tre ra ità  del Palazzo B a ra i, dove una vo lta  su un 
balcone era apposta l ’im ag in e  di S. G io v a n n in o  tu tta  co rrosa .

(2 ) S to ria  di M ilano , in  d e tto  an n o .
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lare ne’ protocolli di Valentino da Lodi notaro lo- 
digiano.

Figlio di questo convento, se padre non vo­
gliamo dire, fu il Beato Antonio Gavazzo da Lodi 
signalato nelle croniche di san Francesco tra i frati 
laici primi cooperatori dell’osservanza. Sono le pa­
role : « Fra Antonio da Lodi pur semplice laico, 
fu di tanta santità, che nell’hora del suo transito, 
si videro molte cose maravigliose, udendo i frati
li Angeli che cantavano portando l’anima sua alla 
gloria. Fu dei primi amatori dell’osservanza, et è 
sepolto in san Giovanni fuori della Città di Lodi, 
Provincia di Milano, e da molte persone che con 
fede e divotione hanno nelle loro neccessità invo­
cato il suo nome, hanno ottenuto da Dio rimedio 
con salute. » Sin qui la cronica, et quello che per 
brevità delle molte cose maravigliose avvenute nel
suo felice transito.....  habbiamo in parte da antico
manoscritto del tenor che segue :

« De transìtu beati fratris A ntonij de Laude 
laici de Gavatijs.

Huic Beato fratri Antonio laudensi servo Dei, 
ordinis fratrum minorum laico in articulo mortis 
constituto, in eius fronte stella fulgida apparuit, 
quam assistentes repente intuentes admirati sunt 
valde, tunc stupefacti haesitantes an stella esset, 
certioresque reddi cupientes, ipsorum manibus tan­
gere tatagebant. Verum tactui seórsum ipsa re- 
cedebat. Cum autem manus astrahebant in eius so­
lito frontis medio redibat. Ceterum tubarum clango- 
res, cithararum, organorum tibiarumque divtrsorum 
generis musicorum simphoniam, campanasque ame- 
nos sonitus, ac volucrum garitus, suavemque ar- 
moniam, nec non Angelorum dulces cantus gloriose
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audiebant. Postea vero plurimos fratres per Dor- 
mitorium versus celam ipsius binos procedentes of- 
ficium quasi eius exequias colebrantes sentiebant ; 
Alios praeterea cubiculum ingredientes, et lectieam 
super qua positus erat ostendentes velut animam 
e ,corpore egredientem preestolarentur. »

Il rimanente della vita sua per ingiuria del 
tempo resta oscuro. Dissi padre di questo convento, 
non essendo inconveniente che se da frati laici per 
merito di santità insigni, hebbe principio la con- 
gregatione stessa delii osservanti, come s’ è detto, 
da un frate laico di questa natione, et parimente 
di gran meriti havesse origine il convento suddetto, 
vedesi nella chiesa di Maleo dei medemi Osser­
vanti, sino al presente l’imagine di questo gran 
servo di Dio, con l’inscrittione Beato Antonio de 
Gavazzi da Lodi. Il medemo si ha nella chiesa di 
S. Francesco di Novara della stessa Religione ; et 
nel racconto dei Beati lodigiani presso la Sinodo 
più volte citata leggesi « Beatus Antonius de Ga- 
vatijs ordinis minorum sancti Francisci de obser- 
vantia ex cronicis S. Francisci par. 3 lib. 7 c. 44 
eius corpus apud ecclesiam sancti Joannis extra 
muros. » Della stessa Religione et Convento fu il 
Beato Amicino da Lodi lodigiano, registrato nella 
detta Sinodo ira i Beati nostri con parole tali : 
« B. Amicinus a Lauda eiusdem ordinis minorum 
de observantia ex antiqua inscriptione ad eius ima- 
ginem posita alias in ecclesia parochiali Massalen- 
ghi. » Demolita la chiesa antica di Sant’Andrea in 
Massalengo per la nova fabbrica della moderna
parochiale di quel luogo l’anno....  venne insieme
atterrata l’imagine del Beato Amicino, ch’ivi nella 
capella della famiglia Lodi, dedicata a nostra Si­
gnora era dipinta, con elogio particolare intorno



M ONASTERI LODIGIANI

alla persona et meriti del medesimo ; non senza 
mancamento notabile dell’Interessati in detta capella, 
suoi attinenti, a non procurarne col risarcimento 
la conservatione di così grata memoria. All’incontro 
veggiamo tuttavia perseverare in persona del B. 
Michele da Carcano sudetto, elogio simile, presso 
aU’imagino sua, in luogo per niun conto al mede­
simo per ragion di nascita, o d’altro, come nel caso 
nostro, appartenente, cioè nella chiesa Archipresbi­
terale di Santa Maria Salara Diocesi Tortonese 
nella capella di quella Communità dedicata a san 
Sebastiano, che per esser dalla chiesa lodigiana 
annoverato fra i santi suoi naturali, con tutto che 
di patria milanese per il domicilio da esso con­
tratto qua in vita, et morte, et lasciatici heredi, 
per così dire, delle pretiose spoglie sue mortali, 
non ci sarà grave il riferirlo : « B. Fr. Michael 
de Carchano de Mediolano prajdicatorum gemma, 
qui quanta vigilaverit solicitudine, quantasque su- 
stinuerit persecutiones, ut animas Christo lucri 
faceret, ex ipsius sermonibus quos ad evangelizan- 
tiuin instructionem composuit, et iuvenum numero- 
sitatem per totam Italiani conversorum luculenter 
apparet. Sepultus in ecclesia sancti Joannis apud 
Laude an. 1504. » Nella Sinodo 3.’ precitata di 
questa Città, riferito, come dissi, in ordine 
ai Beati lodigiani con le parole che seguono: 
« B.lu3 Michael de Carchano ordinis minorum de 
observantia, cuius corpus asservatur in ecclesia 
S. Francisci Laudse ex tabulis fratrum minorum, 
et etiam ex B. Corio sub anno 1467. » A questi 
padri di S. Giovanni il Marchese Antonio Maria 
Pallavicino donatario della Muzza di Luigi XII re 
di Francia Duca di Milano, diede facoltà di cavar 
ontie tre d’acqua dalia medema ruggia esente per
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adacquar il giardino et horti del Monastero loro, 
et in altri usi a benefìcio dei medesimi dato il dì 
30 Novembre 1506 d’onde si può conoscere l’am­
piezza del sito, gareggiando a un certo modo, in 
prò di questa Religione con la Città stessa, in 
tempo, eh’ ella disponeva dell’ acqua medesima a 
suo talento come da principio fu detto. Altri privi­
legi e dìmostrationi d’animo grato verso questo 
Religioso convento si sono visti, et in particolare 
nella persona di Ambrogio Grifìo da Varese com­
mendatore dell’Abbatia di san Pietro in Lodi vecchio, 
che nella fondatione ch’ei fece del collegio in Pavia 
detto comunemente dei Griffi, volle che li scolari 
da admettersi in esso fossero nominati dalli Com­
mendatori dell’Abbatia stessa di san Pietro succes­
sori suoi, dal Guardiano ili san Giovanni fuori di 
Lodi dei Minori Osservanti, et da uno della fami­
glia sua. La dove Cesare Andena lodigiano per con­
cessione del Cardinale Triulzo commendatario come 
sopra, del Priore Guardiano de zoccolanti di Lodi, 
e di Aurelio Griffo, ottenne l’anno 1542 a 13 di 
Marzo luogo nel Collegio medesimo.

Hebbero grata un tempo li padri stessi osser­
vanti la stanza di san Giovanni, massime sul prin­
cipio della riforma loro per la vaga solitudine 
d’essa. Tuttavolta per maggior commodità de Cit­
tadini trovarono bene in progresso di lempo l’haver 
hospitio particolare nella Città, di qui è che Mon- 
sig. Gonzaga sopracitato « sedifìcarunt sibi olim, 
dice, fratres nostri conventum divo Joanni sacrum 
supra amenissimum collem arboribus a iugulo, ad 
eius usque radices vestitum, atque ad mille passus a 
Lauda civitate distantem, ubi et per plurimos annos 
in maxima quiete spiritus tranquillitate atque san- 
ctitatis apud sa3eulares opinione degerunt. Quia
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vero is locus utcumq. a prsefata Civitate distabat 
aliam ecclesiam sub viridariis vulgo Giardino no­
mine, ex laudensium facultatibus ad sacras con- 
ciones habendas, confessionesque excipiendas intra 
eiusdem Civitatis septa sedifìcari curarunt. Accidit 
autem temporis successu, ut conventuales Franci- 
scani patres relieto sancti Francisci Monasterio 
eiusdemmet Civitatis vallo circumsepto ad praefa- 
tum viridarij latum ex laudensis senatus benepla­
cito , atque fratribus nostris conscribentibus se 
contulerint. Quamobrem quodque vigente bello an- 
tiquior sancti Joannis conventus ab hostibus forte 
captus plurimum detrimenti Laudensibus afferre 
posset, is a fratribus Franciscanis observantibus 
ex Apostolica auctoritate derelictus, ac postmodum 
solo »quatus, nec non et S. Francisci monasterium 
de quo supra, acceptatum extitit. » Che a bastanza 
serve per conoscere l’occasione del passaggio delli 
osservanti qua in Lodi, perchè fosse il Monastero 
di san Giovanni demolito, et come fabricato questo 
del Giardino. Resterebbe a vedere il tempo preciso 
della demolitione dei convento suddetto di san Gio­
vanni, et l’occasione di permuta di chiese et con­
venti, fatta tra i medesimi Osservanti et Conven­
tuali, che dalla relatione sudetta di Mons. Gonzaga 
non s’hanno. E circa al primo nasce dubbio dal ve­
dere, che il monastero d’olivetani alla Nunciata 
nel Borgo di Porta Cremonese, et de Canonici Re­
golari a san Bartolomeo nel Borgo Pavese non fu­
rono demoliti prima che dell’anno 1554 con il re­
cinto dei Borghi stessi d’ordine del Conte Gio. Fran­
cesco Galarato Governator di Lodi, attese le guerre 
allora correnti; et nondimeno questo di san Gio­
vanni, convien dire che molto prima fosse spianato 
da quello che di sopra fu detto, con l’istesso Gon­
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zaga, cioè che li osservanti l’anno 1527 havendo 
già lasciato con auttorità Apostolica l’antico con­
vento di san Giovanni, in riguardo al sito infelice 
nelle turbolenze famigliari di quei tempi venesse 
il medesimo di lungo atterrato. L’iste.iso si raccoglie 
da lettere di Clemente VII“ date l’anno 1534 in oc­
casione del suddetto cambio di chiese fra conven­
tuali et osservanti di Lodi.

Perciò leggendosi nelle memorie lasciate da 
Francesco Bracco delle cose notabili dei suoi tempi, 
che Federico Gonzaga Signore di Bosolo, Governa­
tore di questa Città per Francia dal mese di no­
vembre 1523 a tuito il dì 5 Giugno 1524 maltrat­
tasse la Città stessa et Borghi in diversi edifìcij, 
etiandio ecclesiastici sotto titolo di fortifìcatione, 
squagliasse alcune campane per fondere otto pezzi 
di canone. Direi che di sua mano venesse la de- 
molitione di questo luogo per esser in sito signo- 
reggiante la città. Si come anco li suoi soldati 
l’anno stesso 1524 accesero fuoco nel monastero 
sudetto d’olivetani nei borghi, per-interesse de coli' 
tributioni, che lo resero per qualche tempo imprat- 
ticabile. Si conferma dal vedere che nell’assedio 
fatto intorno a questa Città da Antonio de Leiva, 
et Henrico Duca di Branswich il giovane l’anno 
1528, essendosi accampato il Leiva nel promontorio 
stesso di san Giovanni liora posseduto dai padri 
capuccini, tormentando la Città medesima col can­
none a dirittura della chiesa di san Gervasio, dalla 
cui breccia hebbe quella parte di muraglia il nomo 
di Guasto, che serba sin liora. Niuna mentione del 
monastero sudetto habbiasi in Galeano Capella, 
Francesco Guicciardino et Paolo Giovio, che di quel 
fatto tennero proposito, ne tampoco presso il Dottor 
Spino nostro lodigiano di quei tempi, che il tutto

Arcì%. Stor. Lod., A. XMV. 4
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descrisse con puntuale diligenza. Quanto riguarde­
vole fosse già la sudetta chiesa di S. Giovanni, si 
conobbe in fin dopo la sua rovina, mentre si ha 
memoria che i pittori di questa Città s’ingegnarono 
di radere dalle pareti diroccate li azurri finissimi 
di quelle figure. L’occasione impulsiva della per­
muta sudetta, et transmigratione reciproca de Con­
ventuali et osservanti venne da Francesco II Sforza 
Duca di Milano a richiesta de Governanti questa 
Città. Il pretesto del Duca fu di mala edificatione 
havuta da quei padri, ma il principal motivo si 
comprende esser « ad eontemplationem magnificor. 
D. Praesidentium M.cae Communitatis Laudae, et 
aliis dignis respectibus suum animum moventibus » 
sono le parole formali dell’ Instrom. celebrato in 
occasione del possesso dato agli osservanti della 
chiesa et convento di san Francesco ricevuto per 
Tomaso Bracco notaro lodig. il dì 17 Agosto 1527. 
Dove Gio. B.a Speciano consigliere Ducale et Go- 
vernator di Lodi a ciò delegato, transferitosi a 
detta chiesa con l’assistenza di David Ottolino et 
Stefano Brugazzi Dottori di leggi, di Gio. Antonio 
Codazzo, Stefano Gavazzi, et Alessandro Villani 
tutti Decurioni dei sei eletti dal Consiglio della 
Città a questo negotio, ne conferì il possesso paci­
fico a detti osservanti, et senza alcuna contradit- 
tione attesa la partenza già fatta dei Conventuali. 
Accettarono quelli il possesso con dichiaratione, 
che agli ordini del Duca, et instanza della Città vi 
havesse a successivamente a proseguire il placito 
dalla Santa Sede, che si essibirono il Governatore 
e Decurioni sodetti di procurarne quanto prima. 
Intervennero a questa funtione per l’absenza di Fra 
Francesco Matorto Guardiano infermo, fra Lodo- 
vico Bracco Vicario, fra Antonio da Salara, fra
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Angelo da Giseti, fra Francesco Gorla, fra Lodo- 
vico da Soncino, fra Paolo de Trecci, fra Paolo da 
Bressa, fra Paolo da Soncino, fra Evangelista da 
Soncino, fra Girolamo da Me rignano, fra Lodovico 
da Castelletto, fra Andrea de Borgo, fra Cherubino 
da Trecà, fra Bartolomeo da Monza, et fra Fran­
cesco da Zurlengo, tutti di famiglia dell’antico con­
vento di san Giovanni. L’ordine del Duca è dato in 
Lodi il giorno avanti Signat. Franciscus et a basso 
Ritius col sigillo Ducale. Di tutto questo ne seguì 
di consenso delle parti la confìrmatione Apostolica, 
come dal seguente Breve.

Clemens P. P. V II

« Ad perpetuam rei metnoriam ecclesiarum 
decorerei, et divini cultus augmentum cum spirituali 
animarum Christi fìdelium consolationem sinceris 
desiderantes alfectibus. Illaquae propterea facta 
fuisse dicuntur, ut firma perpetuo, et illibata per­
sistant, libenter cum a nobis patitur apostolico nu- 
nimine roboramus exhibita siquidem nobis nuper 
pro parte dilectorum fìliorum Ministri Provincialis 
ordinis fratrum minorum regularis observantise 
Provincia? Lombardise iuxta morem ipsius ordinis, 
et ministri Provincialis eiusdem ordinis fratrum 
minorum Conventualium nuncupatorum dictse Pro- 
vincise petitio coutinebat,. quod cum alias domus 
S. Joannis props et extra muros lauden. dicti or­
dinis regularis observantige causantibus bellis quse 
in illis partibus viguerant diruta, et fere solo ss- 
quata fuisset, et in domo sancti Francisci laudeu. 
eiusdem ordinis fratrum conventualium pro illius 
amplitudine pauci fratres dicti ordinis habitarent, 
et propterea in ecclesia eiusdem domus sancti Fran­
cisci divina officia iuxta qualitatem loci in quo sita 
erat, et trequentiam populi qui ad illarn singulis
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diebus pro missis, et ali.js officijs huiusmodi au- 
diendis confluebat raro, et minus solemniter cele-'" 
brantur. Prsefati Ministri dilecto Alio nobili viro 
Francisco 11° Sfortia Vicecomite Duce Mediolan. 
hoc summopere desiderante , et procurante quod . 
domus et ecclesia sancti Francisci huiusmodi cuna 
illarum structuris et sediflcijs dumtaxat, paramen- 
tis, et coralibus, ac capellanijs, et Legatis. Nec non 
fructibus , redditibus , et proventibus , ac decimis, 
Preedijs, possessionibus, et bonis, ac juribus illarum; 
et ad illas quomodolibet pertinentibus, et spectan- 
tibus eisdem fratribus conventualibus, remanentibus 
fratribus regularis observantise huiusmodi, ut di­
vina officia in domo, et ecclesia S. Francisci prse- 
dictis diligentius, et copiosius celebrari possent. ec­
clesia vero Cassina nuncupata in dieta Givitate 
consistens in qua fratres regularis observantise 
huiusmodi conciones ad populum habere, et forsan 
commorari consueverant eisdem fratribus conven­
tualibus, ne propria domo in Civitate carerent pro 
ipsorum fratrum regularis observantise, et, conven- 
tualium respective usu, et habitatione perpetuis as- 
signari, et concedi, seu libere relinqui, ac para- 
menta, et coralia, nec non capellanise, et Legata, 
ac fructus, redditus, et proventibus domus, et ec- 
clesiee sancti Francisci huiusmodi ; nec non campa­
na dietse domus dirutse ad ecclesiam cassinam nun- 
cupatam huiusmodi transferri deberent, convene- 
runt, et nonnulla alia in capitulis superinde con- 
fectis, et in manibus eiusdem Francisci Ducis con* 
signatis contenta. Sibi ipsis vicissim promiserunt, 
prout in eisdem capitulis plenius continetur. Quare 
pro parte eorundem ministrorumNobis fuit humiliter 
supplicatum, ut conventionibus, provisionibus, et 
capitulis huiusmodi pro illorum subsistentia flrmiori,
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robur apostolicse confirmation^ adijcere, atsque eris 
in prsemissis opportune providere de benignitate 
apostolica dignaremur. Nos igitu.r qui Dei cultum, 
ubique nostris prsesertini temporibus augeri de$i- 
deramus, conventionum, promissiojnum, et capitu- 
lorum huiusmodi tenores, et domus S. FrancisciV 
ac illius et Cassinse nuncupatse ec.clesiarum prsedic* 
tarum situationes, confines, et qualitates prsesenti‘ 
bus pro expressis habentes huiusmodi suppiicationi- 
bus inclinati, conventiones, promissiones, et capi- 
tuia praedicta, ac prout illa concernunt omnia, et 
singuia in eisdem capitulis contenta et inde secuta 
quocumque auctoritate apostolica tenore prsesentium 
approbamus et confìrmamus, ac illis perpetuae fir- 
mitatis robur adjicimus. Illaq. omnia per ipsius 
ordinis ministros, tam Provinciales quam Generates, 
ac alios quoscumq. perpetuis futuris temporibus in- 
violabiliter observari, ac debitse executioni deman­
dari debere decernimus. Supplentes omnes, et sin- 
gulos iuris, et facti defectus, si qui forsan interve- 
nerint in eisdem et nihilominus fratribus conven­
tuali bus, ut de domo sancti Francisci ad ecclesiali! 
nuncupatam huiusmodi transire, et ad illam para- 
menta, coralia, capellanias, et legata, ac omnes et 
singulos fructus, redditus, et proventus domus et 
ecclesiae sancti Francisci praedictarum, et ad illas 
quomodolibet spectantia, et pertinenza in omnibus* 
et per omnia, perinde ac si in domo et ecclesia 
sancti Francisci huiusmodi transferre, et transport 
tare. Fratribus vero regularis observantiee, ut do- 
mum, et ecclesiam S. Francisci huiusmodi accep- 
tare, et inibi perpetuis futuris temporibus habitare, 
libere, et licite valeant tacultatem concedi mus. Non 
obstan. fe. ree. Bonifacij Papee 8 prsedecessoris no­
stri prohibentis per fratres mendicantes nova loca.
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recipiant recepta mutari absque sedis apostolica 
licentia prohibitione huiusmodi plenam, et expres- 
sam mentionem facientes, et quibusvis aliis consti- 
tutionibus, et ordinationibus apostolicis, ac ipsius 
ordinis etiam iuramento, confirmatione apostolica, 
vel quavis firmitatis alia roboratis, statutis et con- 
suetudinibus, coeterisq. contrariis quibuscumque. Dat. 
Romse apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoria 
die 23 Januarij 1534 Pontiflc. nostri anno XI. Signat. 
L. de Torres et c. Accurius. »

Non fia maraviglia se nell’accertare il tempo 
in cui li osservanti lasciato il monastero di S. Gio­
vanni per le guerre distrutto, vennero a Lodi di 
stanza, si è caminato con argomenti e conietture, 
quando che il Papa stesso di quei- tempi intorno a 
ciò se la passa in forsi. Morto il Duca Francesco 2.° 
l'anno 1535, et successo nel dominio di questo Stato 
l’imperatore Carlo V al medesimo significarono li 
osservanti il cambio sudetto fatto in essecutione delli 
ordini Ducali, con il concordato fra essi, et con­
ventuali poscia seguito, et confirmatione Pontificia, 
supplicandolo dello stesso. Si come fece con sue 
lettere patenti date in Pavia l’anno 1543 a x di 
Giugno, nelle quali non cassina, ma Giardino di­
mandasi la chiesa ceduta a conventuali, et presen­
tate al Senato vennero con l’intervento del Fisco 
riconosciute, et il tutto approvato il dì p.° Aprile 
1544. Notabile incremento hanno ricevuto'la chiesa 
et convento di S. Francesco nel tempo dell’osser- 
vanti, non essendo il convento medesimo per i tempi 
dei conventuali stato dalla grandezza di sito e strut­
tura di fabbrica in tutto come hoggi si trova, leg­
gendosi come dell’anno 1466 vi facessero residenza 
solo nove frati. Hanno in più riprese ampliato il 
Giardino con acquisto di varie case nella contrada
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di san Nicolò, et in Serravalle, si come anco verso 
la casa della famiglia Bracca. Il Dormitorio mag­
giore posto all’oriente è  fattura degli stessi osser­
vanti, et l’aggiunto alla sacristia con l’altre stanze, 
ohe tirano a dirittura del giardino et dormitorio 
superiore a queste, sono parimente dei tempi mo­
derni. Non è da tacere l’ingegnoso ordigno fabbri­
cato per inaffiare il giardino maggiore, concorsovi 
con le mani adiutrici mons. Vescovo Gera, come 
dall’inscrittione appostavi.

Nella chiesa, toltone le quattro capelle situate 
in frontispicio, quali vedonsi con essa da principio 
puntamente fabbricate, et quelle del Salvatore, di 
santa Cattarina et di san Bernardino, bora del Santo 
Sepolcro, tutte l’altre sono sopravenute sotto il go­
verno dell’osservanti, secondo la pietà e divotione 
de diversi particolari. Quella di S. Antonio da Pa­
dova ornata, non ha gran tempo, di pitture (1) no­
bilissime con oro dalla famiglia Fissiraga, che n’è 
padrona non è da dubitare, che da Antonio Fissi­
raga il vecchio , fondatore , come si disse , della 
chiesa stessa riconosce l’origine per diverse ragioni, 
et singolarmente dell’antico elogio suo posto sotto 
l’arco di essa, rinovato con li stessi caratteri Lon­
gobardi ultimamente nella maniera che segue :

Corde lime christum  tum ulum  qui conspicis istum  
Servans iussa Dei, spem mundce progeniei 
Hanc iacet hac parva fulgens A ntonius arca 
De Fissiraga, moriens prò lege beata 
Nobilis et clarus, nec egenis trux, nec ovarus, 
Militice prcesul, cunctisq. laudabilis exul,
Urbis curator patrice laudensis amalor 
Cui tu posse Deum, ventai cceloq. trophceum.

( : )  D i m a n o  del M alosso p itto re  in s ig n e  crem onese .
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Et a basso: « 1327. 20 Novembris obijt Vener 
rabilis vir Dominus Antonius de Fissiraga. » Ma 
meglio dalla vicina inscrittione sepolcrale : « An­
tonio Fissiragse, cuius liberalitate Templum hoc,, 
et sacellum est excitatum. Octavianus Fissiraga 
agnatus Antonij Marige V. F. sibi Antonio Mse. Alio 
et posteris suis posuit. 1591. » L’istesso può dirsi 
della coerente capella dedicata alla S.ma Concettione 
di nostra Sig.ra leggendosi in mezo al pavimento 
suo di finissimi riccami tessuto la memoria infra­
scritta: « Antiquiss.0 nobilitatis, ac Pietatis monu- 
mentum in hoc sacello ab orig.ne templi Micholae 
familise sumptibus extructo, et dotato. Postea tem- 
porum varietale anno 1420 ad Societ. B. M. V. 
Concep. cum omni suo iure translato Mapheus et 
Petrus F. F. Micholi S. V, c. c. Maioribus et sibi, 
ac Posteris instaur. an. Domini 1618. » Da pubblico 
stromento ricevuto da Alessio da Lodi notaro lodig.0 
a 18 Genaro 1418 si ha che Giovanni Micollo fab­
bricasse detta capella nel tempo stesso, che si al­
zavano le mura d’essa chiesa, come dice apparere 
dalli atti di un capitolo provinciale tenutovi l’anno 
1390; che un Ambrosio Micollo la fornì de parati 
ecclesiastici, et un .altro Giovanni Micollo la dotò- 
di una messa da celebrarvisi ogni giorno, designa­
tovi perciò annuo legato di 312 Imperiali, in cui 
vece furono poscia assignati tanti stabili per istro- 
mento stipolato da Marchino de Lupi notaro lodi- 
giano. Il titolo primiero fu della S.ma Concetione 
come si disse, in progresso di tempo altro gli venne 
aggiunto di san Lodovico con obligatione etiandio 
di celebrarvisi la solennità dell’epifania et di S. Gio. 
Battista dovendo in quei giorni i Micolli regalar i 
padri di cibarie. Nella rivoluzione dello Stato di 
Milano contra il Duca G. M. Visconte, tumultuando



MONASTERI LODIGIANI 3 ä

in questa Città i Guelfi a 3 d’Agosto 1403 con la 
scorta ricevuta di fuori, diedero lo sfratto alla fat- 
tione Gibellina, e tra questi alla famiglia Micolla. 
Manomesse le case, arse le scritture, maltrattate 
e bandite le persone, dove restarono anco in detta 
occasione spogliati del possesso di detta capella, 
durando il bando sino all’ultimo d’ottobre 1416. 
Ritornati alla patria, ricuperati i beni, et chiesta 
la restitutione della cappella, ne vennero reinte­
grati a 28 Genaro 1416 come dalla narrativa del 
precitato Instrom.0; che poi cederono alla scuola 
della Concettione l’anno 1420 come dall’inscrittione 
sudetta. Passati li conventuali da questa alla chiesa 
del Giardino, seco trassero, come fu detto, non solo 
l’Ancona di Nostra S.ra di rilievo con li paramenti 
sacri, ma le rendite ancora alla medesima scuola 
spettanti, con gli obblighi ingiuntili, et la congre- 
gatione propria o scuola, che vogliam dire, che 
tuttavia nella chiesa medesima va continuando. 
In oltre all’incontro eretta dairosservanti nella ca­
pella stessa, mediante la persona del P......... Pro­
vinciale loro l’anno 15.... nuova Scuola sotto il me- 
demo titolo et invocatione confirmata dalla gloriosa 
memoria di S. Carlo Card? Borromeo Arcivescovo 
di Milano, et Legato de latere in tutta la Lombardia, 
si vede ogni dì più fiorire, per la frequenza dei 
sacrifici che in essa si vanno facendo, et altre o- 
pere pie, come a dire di maritar povere zitelle et 
ornatala con stucchi fregiati d’oro, et pitture di 
stima (1), arrichitala di pretiosi aredi ecclesiastici, 
croce et candiglieri d’argento per uso deH'Altare, 
governata da 15 nobili cittadini, con sacristia par­
ticolare et sala appresso, dove i medemi sogliono

( i )  D i G iu lio  C esare P ro cacc in o , p itto re  in s ig n e  m ila n e se .
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congregarsi. Le altre due capelle laterali dell’Altar 
maggiore, dedicate al S.mo crocifisso, et S. Pietro 
Apostolo, credute aneli’ esse di pari antichità con 
la chiesa, non hanno ben certi l’Autori loro, come 
che di famiglie per avventura estinte. La prima 
dopo l’arrivo dell’osservanti fu concessa dal padre 
fra Lodovico Bracco sudetto per l’absenza del Guar­
diano alla propria famiglia Bracca l’anno 1547.

(continua).

BRICIOLE DI STORIA  LODIGIANA

Repubblicani e Aristocrazia (i)

Gli aristocratici di Lodi non potendo più innalzarsi 
sovra gli altri col libero spaccio de’ fumosi titoli, ed em ­
blemi gentilizj in forza delle vegliami Leggi Repubblicane, 
cercano almeno di sollevarsi sopra de’ patriotti colla mar­
ziale salita sopra alcuni gradini per recarsi a delle stanze 
più alte in que’ luoghi medesimi, in cui i patriotti tratten- 
gonsi a pian terreno all’oggetto di divertirsi. Così impos­
sibilitati essi a godere de’ privilegj, ed onori d’una supe­
riorità formale, si procurano un compenso nella superiorità 
materiale, portandosi all’alto laddove i patriotti si arrestano 
al basso.

Nel Caffè di Alessandro Conti dirimpetto alla Chiesa 
Maggiore sulla Piazza ci sono due bigliardi, l’ uno a pian 
terreno, l ’altro superiormente. Una truppa di ex nobili ap­
pena si sentì rintuonare all’ orecchio gli abborriti nomi 
d’una decisa Libertà, ed Eguaglianza, s ’impossessò a dirit­
tura del bigliardcf superiore, parendo loro con ciò di man­
tenere una certa tal qual differenza di rango e di condi­
zione, che impedisse almeno la lor confusione ed il loro

( i )  Dal N . X X X IV  del Giornale Sen^a Titolo de lla  fine del se tte cen to  

- pag . 142-
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frammischiamento colla v ìi feccia de' patrioti. Questi ultimi 
infatti nemici per loro natura de’ dissapori, e degli alterchi 
li lasciarono tranquillamente nel pacifico imperturbato pos­
sesso di questa loro pretesa distinzione, e si trattennero a 
giocare abitualmente al bigliardo inferiore. Alcuni però in 
una delle ultime sere si portaron dissopra semplicemente 
per osservare il giuoco degli Illustrissim i truccatori. Tanto 
bastò perchè costoro, quasi avesser visto il diavolo, depo­
nessero immediatamente le stecche illustrate dal contatto 
onorifico delle loro gentilissime mani, e se la cavassero 
più che in fretta dalla sala unus post alterum, a guisa degli 
accusatori dell’ adultera del Vangelo, allorché intesero la 
frizzante risposta di Cristo alle suggestive loro interroga­
zioni. Docili ed arrendevoli forse più del dovere i pa.trioti 
nelle sere susseguenti restarono abbasso, e gli ex nobili 
si restituirono al loro ghetto nella stanza superiore. Fra 
questi si distinguono sopratutto Giuseppe Rho, l ’ex-conte  
Gio. Claudio della Scala, l’ex  conte Barni, gli ex-nobili 
Bassano Bonelli, Luigi de Lemene, Carlo Nepoti, che non 
fu mai nobile, ma ha più boria di tutti gli altri, Pestoni 
Cancelliere di Pretura, ed Emanuele Molossi primo T e ­
nente della G. N., i quali come Aristocratici marci fanno 
la corte agli ex-nobili.

Patrioti Lodigiani, sbarazzatevi di questi pochi, e tutto 
il restante è subito democratizzato.

U n  L od ig ian o  

BIBLIOGRAFIA

Lodi e le m ission i C attoliche è il titolo di un 
opuscolo di 92 pagine di testo, edito in bella forma tipo­
grafica dalla Sociale Lodigiana per cura del S egretaria to  
D iocesano dell'U nione M ission aria  del -Clero nell’occa­
sione del 1° Congresso Missionario Diocesano celebratosi 
in Lodi noi giorni 7, 8 e 9 dello scorso Febbraio.

L’autore, che è il R.mo Canonico Vincenzo P on zon i 
Delegato Diocesano di detto Segretariato, si è proposto di
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illustrare la parte di concorso che la Città e Diocesi di 
Lodi diede alle Missioni dal 1540 ad oggi mediante i suoi 
Missionarii e per mezzo dell’Azioiie Missionaria, che in 
questi ultimi anni si svolge tra noi con tanto zelo, per cui 
Lodi ebbe l’onore di essere tra le Diocesi, che più gene­
rosamente corrispondono per l’Opera delle Missioni.

Si può dire giustamente che l’Autore è riuscito a darci 
una pubblicazione, che a lui è costata non poco studio e 
fatica, che però è interessantissima, perchè storicamente 
scopre e riproduce la vita e le opere di zelanti Missionarii, 
che onorarono Lodi in questo apostolato di religione e di 
civiltà neH’Estremo Oriente, nell’Afiica e nelle Americhe.

L’opera è ricca di documenti e di illustrazioni, alcune 
ritrovate nella nostra B iblio teca C om unale. Tra i Missio­
nari defunti, 35 di numero, figurano i Padri Quaresini, 
V ìstarin i e T on din i vere glorie Lodigiane per il loro 
zelo e per le loro opere importantissime nella Storia della 
Chiesa; il P. Panigada Cappuccino è illustrato coi partico­
lari del suo Apostolato e del suo Martirio. Si fa menzione 
di 14 Missionari viventi, tra i quali Lodi vanta il Vescovo 
M ons. S egrada V icario A postolico della  B irm a n ia . Delle 
Trentacinque Suore, che ha dato la Città e Diocesi di Lodi 
alle Missioni, in quest’opuscolo è pure illustrata la R. M adre  
Cabrini fondatrice delle Missionarie del S. Cuore, che nelle 
Americhe col loro zelo dispiegano un apostolato di tanta 
efficacia anche civile.

L’autore ha iniziato un lavoro, che ampliato e conti­
nuato con amore e diligenza oltre che all’incremento del- 
l’Opera delie Missioni è destinato ad illustrare attraverso 
la storia la nostra Città e Diocesi.

Hanno soddisfatto l'abbonam ento pel corrente anno i seguenti:

Domenico SenDa — Ing. Guido Chiveruy — Doti. Gav. Giacomo Brada di S. Colsm- 
banu al L. — U. Giuseppe dei Conti Barni — Antonio Lombardo — Avv. 
Alberto flobiati — Pietro Magnani — Luigi Cingia — Dott. tomai. Giuseppe 
Premoli — sig.ua Premoli Bice — Conte Barnaba Vitali, Fermo — llous. Cau. 
Vincenzo E-anzoui — Sac. Ongaro D. Rinaldo, Arcip. Quartiano.

L’e len co  d e l le  pubblicazion i a v u te  In ca m b io  con I’« Archivio  
S tor ico  Lcdigtano » verrà  pu b b lica to  n e l l ’u lt im o  fasc ico lo  
d e l l ’annata .
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I n ì i i  Slnin ier li t i  i  ! tu rn i
d e l  C i r c o n d a r i o  e  d e l l a  D i o c e s i  

DI LODI

V A RI E T À

11011 DELLE [ I H  [»E SONO ENTRO LE D i l l i  DELLA IIOSTRfl CITTA
Anno 1762 (i)

1. In Duomo campane 6 senza quella della
Giustizia ; in tutto campane . . .  7

2. A San Lorenzo campane 4, rifatte tutte a’
giorni miei (2) ed in tal occasione aggiunta
la quarta ..................................................... 4

3. Alla Maddalena campane due 2
4. A San Nabore, campane due 2
5. A San Geminiano, campane due 2
6. A San Salvatore, campane due . 2
7. A San Michele, campane due 2
8. A San Biaggio, campane due 2
9. A San Vito, campane due . . . . 2

10. A San Giacomo, campane due . 2
11. A San Nicolò, campane due 2
12. A San Filippo, campane due 2
13. In Vescovado ima campana pubblica che

si suona quando il vescovo sorte e torna
come pure in altre occasioni . 1

14. Al Seminario due campane 2

( 1 )  Prete G iu s e p p e  A n s e l m o  R o b b a , m anoscritto della Laudense, se­
gnato Arm. XXIV, A. 6.

(2) S’intende g iorni del prete Robba, che visse dal 1690 al 1770 
circa.

Arch. Slor. Lod., A. XL1V. - 5



15. A San Cristoforo vi sono quattro campane 
la maggiore delle quali è stata fatta ai 
giorni m i e i ..................................... 4

16. A San Romano campane tre . . .  3
17. A San Domenico campane quattro rifatte

a giorni miei coll’aggiunta della quarta 4
18. A San Francesco campane tre fatte a giorni 

miei oltre la campana separata dalla parte
di S. Nicolò, la quale serve per il coro 4

19. Al Carmine, campane quattro . . .  4
20. A S. Antonio da Padova campane quattro, 

tre delle quali poco tempo fa sono state 
r i f a t t e ......................................................4

21. Alle Grazie, campane tre . . . . 3
22. A S. Antonio del fuoco, campane due . 2
23. A S. Agnese campane tre rifatte a’ giorni 

m i e i .............................................................. 3
24. A S. Marco campane due . . .  2
25. A S. Giovanni alle Vigne campane tre due 

delle quali pochi anni fa sono state rifatte 
essendo che prima solo due ve ne fossero 3

26. All’Angelo Custode campane due . . 2
27. A S. Giovanni delle Monache campane tre 3
28. Alle monache di S. Vincenzo campane tre 3
29. Alle monache di S. Damiano, campane tre, 

due delle quali pochi anni fa sono state
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r i f a t t e ...................................................... 3
30. A Santa Chiara, campane due (?) 2
31. A Santa Chiara, campane due (?) 2
32. A San Benedetto, campane tre. 3
33. A S. Pietro, campane due. 2
34. A S. Leonardo, campane due . 2
35. Alle Orsole, campane due 2
36. Alle Cappuzzine una campana . 1
37. Alla Chiesa laicale dell’incoronata, campane 

due a giorni miei rifatte . . . . 2
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38. Alla Santissima campane tre, delle quali 
ai miei giorni due sono state rifatte ed al­
lora vi si aggiunse la terza . . .  3

39. A Santa Maria del Sole, campane due . 2
40. A San Defendente, campane due . . 2
41. A Santa Marta campane due . . .  2
42. A Santa Croce campane due . . .  2
43. All’Ospitale maggiore due campane per uso

della Chiesa ed una per 1’ Oratorio. . 3
44. All’Ospitale di San Stefano, campane due 2
45. Alla Pace, campane due . . . .  2
46. A San Giuliano campane due . . .  2
47. A San Martino, campane due . . .  2
48. A San Paolo una campana . . .  1
49. Alla Comenda una campana . . 1
50. Alle Orfane due campane, e prima una;

queste sono state acquistate dalla Chiesa 
di S. Andrea dei padri Somaschi in oc­
casione dell’acquisto del Collegio di essi 
r e l ig i o s i ......................................................1

51. A San Lodovico una campana 1
52. In castello vi era chiesa ed una campana 

stata portata via dai Spagnoli. Così vi è 
l’Oratorio di S. Giuseppe, che presto non 
vi sarà più.

53. Nella Casa della Previdenza vi è una chie­
setta ma per ora senza campana e per 
essa farebbe quella delle Orfane da me 
non compresa nel detto numero, perchè 
so essere da vendere.
I Preti hanno campane in tutto n. 34 com­
presa la Renga.............................................34
I Frati hanno in tutto campane n. 38 . 38

54. S. Andrea, campane n. 2 . . . . 2
55. San Mauro, campane 2 . . . .  2
56. San Martino, campane . . . .



Le monache in tutto campane n. 24 . 24 
Le chiese de’ laici con gli oratori, com­
prese le Orsole come secolari, hanno in 
tutto campane n. 34 . . . . 3 4  
In tutto sono in Lodi campane n. 252 (1).

ANNOTAZIONI ( 2 )

3. La Chiesa della Maddalena aveva la facciata dove 
ora ha il coro (Mappa antica di Lodi - a. 1647).

4. Occupava l’area ove furono gli antichi bagni, fac­
ciata verso Corso Milano, coro verso Via Magenta; fu sop- A 
pressa il 26 Aprile 1786.

5 . Era presso il Crocivio formato da Via Fanfulla e 
Via S. Maria del Sole. Soppressa il 26 Aprile e profanata 
il 25 Luglio 1789.

7. San Michele era in via 20 Settembre n. 16, facciata 
verso la via stessa, il fianco destro sulla via Marsala; fu 
soppressa il 26 Aprile e profanata il 31 Luglio 1>786.

8. Soppressa il 26 Aprile 1789. Era posta ove ora sbocca 
la via Legnano sul Corso Roma, al fianco orientale della 
piazzetta tra la Via Gaeta e il Corso : vi era il teatrino 
Barbetta.

9 . In Via Solferino n. 2 7 , parrocchia soppressa il 27 
Agosto 1789.

11. San Nicolò. In Via Serravalle, di rimpetto alla 
Chiesa di S. Francesco, ora lavanderia dell’Ospedale Mag­
giore. Servì di laboratorio al prof Paolo Gorini. Parroc­
chia soppressa il 26 Aprile 1789.

15. San Cristoforo. In Via Fanfulla. Facciata rustica 
verso Via Calisto Piazza. Soppressa il 23 Giugno 1798.

16. S. Romano. Sorgeva all’angolo tra via Legnano e

(1) L a-som m a tirata  dal Sacerdote Robba (N . 14$) non torna come 
risulta da num eri da esso notati.

(2) A ggiungiam o qui alcune dichiarazioni a schiarim ento  delle Chiese 
num erose che oggidì più non esistono. E ciò a sempre m aggiore schia­
rim ento  dell’antica topografia della nostra c ittà  (Nota d. Direzione).
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il Vicolo delle Orfane. Soppressi i Canonici Lateranensi 
fu profanata il 6 Luglio 1777.

20. S. Antonio di Padova. Soppressa il 25 Aprile 1861. 
Fu poi trasformata in Palestra ginnastica, poi in teatro 
ora detto Gaffurio. Nel Settembre 1883 vi si tenne la prima 
esposizione elettrica.

22. S. Antonio del fuoco (abate). Era in Via Gorini 
n. 7 ; soppressa il 22 Aprile 1782.

24. S. Marco. Era in fondo a Via Magenta , a destra 
ove ora è la sede dei RR. Carabinieri. Chiesa e convento 
soppressi il 25 Aprile 1810.

25. S. Giovanni alle Vigne. Chiesa e convento soppressi 
nel 1810; ridotti prima a uso scuole; la chiesa a palestra 
ginnastica.

27. S. Giovanni delle monache. Era nel luogo ora oc­
cupato dal pubblico macello. Soppressa il 22 Aprile 1786.

28. S. Vincenzo. Sorgeva ove ora è il Teatro Verdi in 
Corso Milano ; soppressa il 18 Giugno 1785.

29. S. Damiano: era in fondo a via 20 Settembre N. 40 
vicino all’Ospedale, soppressa 22 Giugno 1785.

30. S. Chiara. Ora sede della Congregazione di Carità 
e Casa di ricovero; soppressi, chiesa e monastero, il 9 Feb­
braio 1782.

31. S. Chiara Nuova, chiesa e convento soppressi il 17 
Luglio 1781. Ora Orfanotrofio femminile.

32. S. Benedetto. Chiesa e convento di Benedettine sop­
pressi il 22 aprile 1725; servi prima per ricovero dei men­
dicanti, poi per residenza della Delegazione Provinciale 
(Prefettura) e dal 1860 per sede della Sottoprefettura.

33. S. Pietro. Era in Via '20 Settembre il. 8; prospetta 
la via De Lemene. Abbazia e chiesa soppressi nel 1781.

34. S. Leonardo. Era ove ora è la dispensa del sale in 
principio di Via Gorini. Soppressa nel 1789.

35. Collegio delle Orsole. Era in Via Calisto Piazza, a 
tergo della Chiesa di S. M. del Sole.



36. Convento delle Cappuccine. S. Margherita, era in 
Corso Adda, sull’Alto della Costa, N. 7.

38. SS. Trinità. Era in fondo all’attuale Via L. Vista­
rmi, ora Caserma Alberto Zanetti. Era Ospedale.

39. S. Maria del Sole (vecchia). Era iti Via Indipen­
denza nei pressi del N. 6. Questa Chiesa fu distrutta e poi 
sostituita dalla nuova attuale.

40. S. Defendente, già antico Ospedale. Era in Via Lo­
dino; al n. 18 vi sono ancora tracce di questa Chiesa.

41. S. Marta. Era a metà della Via S. Martino, a sini­
stra venendo in Corso Roma.

42. S. Croce. Era in Via Paolo Gorini n. 9. Chiesa 
profanata l’l l  Luglio 1785; l’ospitalità cessò nel 1616.

44. S. Stefano (Ospitale); in Via Umberto 1° n. 21. 
Soppresso l’Ospedale il 2 Giugno 1774. Ora negozio di Cap­
pelleria del Sig. Costante Rovida.

46. S. Giuliano. Era in Via Fissiraga e faceva angolo 
con Via Volturno dalla parte dell’Ospedale Fissiraga; fac­
ciata verso la Via Fissiraga.

47. S. Martino dei Casetti. Era in Via Fanfulla di ritn- 
petto alla Cavallerizza militare (S. Domenico). Soppressa 
nel 1789.

48. S. Paolo; aveva facciata verso la Via Fanfulla col 
fianco destro verso Via Solferino N. 34 .

49. Commenda, detta anche S. Giovanni Piccolo, sul 
Corso Vittorio Emaauele II0 a ponente del Palazzo Barni. 
Era dei Cavalieri di Malta: soppressa sul finire del Sette­
cento. Un balcone di questa casa portava dipinto sopra 
una targa di lamiera un S. Giovannino, tutto corroso dalla 
ruggine.

51. S. Lodovico. Questa chiesa era annessa anticamente 
al palazzo Cadamosto , poi Provasi, verso Via Gaeta: ora 
è incorporata nel fabbricato delle scuole elementari fem­
minili.

52. Oratorio di S. Giuseppe : ignoriamo dove sorgesse.

4 2  NOTA DÉLL13 CAMPANE CHE SONO ENTRO LE M 06À
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53. Casa della Provvidenza: nemmeno di questa chiesa 
possiamo dare l’antica ubicazione; era nelle vicinanze del- 
l’Orfanotrofio femminile.

54. S. Andrea, dei Somaschi; fa incorporata coll’Ospe- 
dale maggiore e distrutta per l’erezione del quartiere Tan­
sini. Aveva facciata verso via Gorini, fianco destro verso 
Via dell’Ospitale (Agostino Bassi).

55. S. Mauro, in Via Fanfulla, quasi dirimpetto alla 
Cavallerizza militare.

56. San Martino dei Tresseni, in Via S. Francesco, n. 3.

A tutte le chiese sopra ricordate aggiungiamo anche 
le due seguenti, le cui campane sono state dimenticate 
dal nostro Cronista prete Giuseppe Anseimo Robba :

Chiesa di S. Cristo forin o  : era dei Sommariva: sorgeva 
al confluente di Corso Adda e Via Lodino (alias di S. D e­
fe n d e n te ) .

Chiesa di S an ta  A gnesina ; parrocchiale, esisteva in 
Via Garibaldi a mezzo del tratto compreso tra Corso Roma 
e Via Marsala, dalla parte dei numeri dispari. La località 
è ora occupata da parte dello Stabilimento del Sig. M. 
Dell’Avo.

Nelle mappe della Città non risultano segnate queste 
due chiese, ricordate dalla tradizione.

La Direzione
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Monasteri di Francescani di Lodi e territorio 

M i n o r i  O s s e r v a n t i
(continuazione anno corrente pag. 34)

L’altra dal medemo alla famiglia Villana l’anno 
medemo. La capella del Salvatore con tutto che 
per le pitture (1) et ornamenti moderni credesi non 
molto antica, tuttavoita le parole inscrittele fanno 
sì che si riconosca anch’essa dei tempi dei conven­
tuali: « Nicolaus Bononus iussit. Gerardus erexit, 
Julius pronepos dotavit. Jo. Bassianus 2.QS consan- 
guineus ornavit 1586. » L’istesso diciamo della pros­
sima capella di santa Catterina, creduta a primo 
aspetto fattura dell’età presente, si come in fatto 
è la pittura (2) della santa medema per altro molto 
stimata. Dall’inscrittione che vi si legge all’ingresso 
habbiamo il tempo et le persone che vi si sono 
impiegate etc.: « 1377. Ad honorem Dei, et B. M. 
V. et B. Catharinae christi sponsse nobilis vir Do- 
minus Franceschinus de Modegnano hanc capellam 
fecit construere. 1433 die 4 octobris. Nobilis. D. 
Pompeius Blazarinus f. q. Francesc'hini fecit eam 
depingi, et 1643 Celsus Modignanus fecit restau­
rare. » Per l’antichità della torre in cui è situata 
la capella di S. Bernardino da Siena, dovrebbe 
stimarvisi dedicata al pari della propria chiesa, 
essendo ella fabbricata prima della chiesa stessa, 
come si vede dalla positura sua.

(1 ) D i in an o  del S o n c in o  p itto re  lo d ig ian o .
(2 ) O pera  del P ro caccino .
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Ad ogni modo l’inscrittione appostavi diversa- 
mente espone. « 1477, die 8 novembris Dominus 
Aloysius Bononus fecit fieri hanc capellam ad hono­
rem S. Bernardini. » Tutte l’altre capelle della 
chiesa med. sono fatture dei tempi moderni, .quella 
dell’Assontione di Nostra Signora fu l’anno 1591 
opera di Tolomeo Cadamosto, come dalla memoria 
notata neH’architrave, et frontispicio d’essa: «Divae 
Mariae Assumptae quod a maioribus suis sacellum 
olim alibi dedicatum fuerat. Ptolomeus Cadamustus 
libens volens bis aere suo iterum dedicavit, exor- 
navitque an. 1591 Iialen. febr. » Successivamente 
quelle dei Muzzani, Ceregalli et Bizzoni mostrano 
dall’aspetto loro quanto siano moderne. Dove prima 
erano Altari semplici contra il prescritto dei Con­
cili Provinciali, et instrutt.ione della fabbrica ec­
clesiastica. Perciò d’ordine di Mona. Bosso vescovo 
di Novara Visitator Apostolico in questa Città e 
diocesi l’anno 1584 demoliti. Di qui n’è venuta l’in- 
scrittione, che nella capella dei Bizzoni dal canto 
dell’epistola leggiamo: « D. 0. M. Pro Altari fam. 
Bizona hic olim Statuto Apost. Visitat. sublato Pau- 
lus Bizonus Patre laad. Romae aeditus, ibique iam 
Basii. S. Petri canonicus ex diutina pensione super 
ep. mensa lauden. sibi a Pio V reservata aere cre­
dito Legato sacellum restituit. Jo. Franciscus Me- 
diceus Vie. Gen. episcopi lauden. executione sibi 
eredita in mem. eiusdem Legantis Pauli propensus 
et Christophori sororij cariss. eius hered. alter P. 
Paulus Matthaei fil. collatis ornamentis sufiragatur 
decentius reponi et instrui c. an. D. 16» e dirim­
petto a questa dal lato dell’evangelio altra si vede 
dedicata alla memoria delle persone insigni et qua­
lificate della stessa famiglia : « D. 0. M. Bizonam 
fam. e Lauda Romani delatam Pius V Pont. max.

Arch. Slor. Lod., À. XLIV. 0;
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sibi famulantem gratiis cumulavit. M. Antonium 
concistorialem Advocatum episcopatu Fulginat. et 
Neapol. legatione. Paulum fratrem canon. Basii. 
S. Petri Jo. Baptistam eorum patrem S. lnquisitio- 
nis curatorem ex eo Matbaeum patruelem proli di- 
missum pensionibus ecclesiasticis communivit. 
exinde tt. in patria quoque claruere Jacob. Ant. 
Archid. atq. Al. TT. insignis, sed rnagis quia S. Ca­
rolo acceptissimus Christoph. Art. et med. peritus, 
cum fil. D. Jo. Maria Monial. S. Jo. Bapt. Abb. 
quorum omn, memoriae consulitur H. L. P. dum 
sacellum prop. sep. instauratur an. 16. »

Altri Altari simili vennero in quella stessa oc­
correnza levati a S. Gio. evangelista della famiglia 
Vignata, a S. Girolamo dei fagiuoli, a San Bona­
ventura delPAlfieri dedicati, così a sant’Andrea Apo­
stolo, san Diego etc. et in iscambio drizzatavi nova 
capella sotto l’invocatione di Nostra Signora dotata 
et nobilmente ornata di pitture, stucchi etc. dalla 
famiglia Gavazza, come dalla memoria appostavi 
cioè: « D. 0. M. In hoc sacello liberali pietate 
Francisci Cavatij titulo Apparitionis B. V. Caravagij 
a fundamentis extructo, auro pictis, et flctis ima- 
ginibus decorato ac decenti supellectile exornato. 
Angela Sicca uxor superstes parem erga Deum et 
B. V. marito gratiss. voluntatem praestans, atque 
animo maiora concipiens missam quotidianam attri- 
butis mille scutatis aucta etiam supellectile Prae- 
fectorum Scholae Conceptionis B. V. huius ecclesiae 
cura celebrari iussit an. 1625. »

La capella maggiore hanno li stessi osservanti 
conferta alla famiglia Vistarina della descendenza 
di Bassano, Aglio di Constanzo, sostituendola alla 
capella maggiore della sud. chiesa di S. Gio. pro­
pria già dei Vistarini med. Hebbe Bassano due figli:
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Nicolò C.re , dal quale provengono li Vistarini di 
S. Tomaso; il 2.° fu Lanciloto J. C. et Consigliere 
Ducale, da cui per lungo ordine sono discesi li Vi­
starini di S. Vincenzo. Li primi tengono la sepol­
tura loro immediatamente avanti l’Altar Maggiore ; 
gli altri dopo il med. Altare uel coro dei frati.

Trovasi questa chiesa ricca d’indulgenze, poi­
ché oltre alle solite concesse generalmente all’or­
dine dei minori che sodo molte, Urbano Vili li ha 
comunicate quelle dei 7 Altari in S. Pietro di Roma, 
visitandone altrettanti in questa, che Innocenzo X 
ha poscia conflrmato. Non è di poca consideratione 
l’indulto di Gregorio XIII all’Altare della S.ma Con­
cezione privilegiandolo per li Defonti in perpetuo, 
come dalla pietra, che in faccia di essa capella 
leggiamo: « Gregorio XIII Pon. Max. Indulgentis­
simo quod an. 1584 a fratribus S. Francisci observ. 
huius domus duntaxat in hoc concep. sacello sacrum 
facientibus animas Defunct. a poenis Purg. liborari 
concesserit eiusdem sacelli scolares ad mem. per- 
pet. nom. L. P. »

Monsig. Giovanni Simoneta vescovo di Lodi in 
occasione di consacrare questa chiesa, così ricer­
cato di medesimi osservanti, le accrebbe anch’esso 
indulgenze perpetue ; Di che leggesi a man dritta 
dell’Altar maggiore l’attestato che segue: « Jo. Si- 
moneta episcopus lauden. Templum hoc, et Altare 
maius in honorem S. Francisci consecravit, cum 
reliquiis SS. Pantal.. et Bonifacij mart., et Ss. Ru- 
finae, et Justae in eo inclusis, et solitis indulgen- 
tijs an. 1541 die 22 Aprii. » Non è ben certo se 
Monsig. Simoneta lo facesse per esser che nel corso 
d’anni 300 incirca dalla fondatione di essa chiesa 
non apparisce d’altra consecratione, overo per la 
trasportatone dell’Altare dal capo al l’ingresso della



48 M O N A S TE R I LODIGIa NI

capella maggiore; dove hora si vede, stando la di­
sposinone dei sacri canoni : « Si amoveat. Altare, 
denuo conseeretur ecclesia ». Fra le sante Reliquie 
di questa chiesa, lasciati li pretiosi corpi dei sopra- 
scritti Servi di Dio, Mons. Leone Palatino et F. 
Michele da Carcano, il cui capo è decentemente 
custodito con croce di ferro in fenestrella posta 
nel pilastro, che sta fra mezo le capelle sudette 
del S.mo Crocifìsso et S. Pietro Apostolo, il capo di 
Sant’ Othilia vergine non tiene l’ultimo luogo ; di 
cui tiene proposito Mons. Gonzaga, parlando di 
questa chiesa med. soliono quei padri celebrar la 
festività sua con la publica espositione della Reli­
quia stessa il dì 13 Dicembre, nel qual giorno hab- 
biamo di essa nel martirologio Romano di Adone 
et Usuardo commemoratione particolare, et della 
med. dice il Baronio: « Claruit circa annum Do­
mini 700 ut constat ex cron. germ. Haec caeca a 
nativit. in baptismate visum recepit, exercuitq. mo- 
nasticam disciplinam in Alsatia. » Sonovi due altri 
corpi santi, uno dei compagni di S. Mauritio della 
Legion Thebea martire. Dei quali il Breviario et 
Martirologio Romano sotto il dì 22 Settembre, et 
il Baronio nelle Additioni al med. L’altro è di San 
Gerolamo di natione sardo, et confessore. L’anno 
prossimo passato 1646 transmesso di Sardigna qua 
con li debiti ricapiti et cautione da Mons. Vidone 
moderno vescovo riconosciute, fu dai med. padri 
osservanti levato dalla capella del Vescovato pro- 
cessionalmente; et con ogni solennità portato alla 
sud. chiesa di S. Francesco ; essendosi già fatto 
motto di trasportatione dell’Altar maggiore dal 
capo della Tribuna, dove prima era, all’ingresso 
del coro dove al presente si ritrova, non sarà fuori 

di proposito ramentare alcuni soggetti in quest’oc­
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casione ch’anno tenuto mano, in diversi tempi però, 
all’ornato dello stesso Altare, et coro med. Fra 
Francesco Lombardo da Milano Guardiano del Con­
vento l’anno 1586 fabricò le sedie del coro. Il ta­
bernacolo è fattura del padre fra Arcangelo da 
Romanengo parimente Guardiano l’anno.... Fra 
Antonio da Lodi v’aggiunse le partite laterali nel- 
l’entrar in coro, con l’ornamento dell’Architrave 
che sostiene il san.mo Crocifisso. Fra Serafino Mal- 
doto compì alle pilastrate, che abbracciano l’un e 
l’altro ornamento, essendo Presidente del Convento 
l’anno 1645. Il tepto, che cinge il presbiterio è fa- 
bricato con danari della Sig.ra Leonora Bracca.

Persone qualificate ha partorito in buon nu­
mero questo convento, singolarmente nell’età no­
stra; tra quali è singolarissimo il padre fra Fran­
cesco Quaresmi stato Defìnitore, et successivamente 
Custode, Provinciale, et hoggidì trovasi in Roma 
procuratore generale dell’ordine, che è il grado più 
prossimo al Generalato, eletto nel capitolo generale 
tenuto in Toledo l’anno 1646. Così il padre fra 
Paolo da Lodi eletto anch’esso Provinciale in Mi­
lano l’anno 1623, stati amendue Guardiani in Gie- 
rusalemme, dignità per special privilegio del luogo, 
mitrata. Altri parimente habbiamo veduti Definitori 
come li Padri Tino etFagiuolo. Nelle prediche il med. 
Tino et il padre fra Francesco Maldoto hanno havuto 
gran nome, et praticati varij pulpiti primarij d’I­
talia, et sopra questi il padre fra Benedetto Maldoto 
hoggi vivente, Predicatore della Maestà di Filippo IV 
Re di Spagna nostro Signore. Lascio copia grande 
de’ padri segnalatisi nella Lettura di Teologia; con­
chiudendo con il sud. Padre Quaresmi insigne e- 
tiandio per l’opere da esso stampate, cioè « Elu- 
cidationes Terrae Sanctae » in due gran volumi.
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« De quinq. vulneribus Jesu Christi » tom. 5. « Hie- 
rosolimae afflictae deprensio ad Filippum IV Hi- 
span. Regem suum. » « De Dogmatibus Caldeorum », 
M. 5 et il med. fra Paolo da Lodi già mentovato, 
che ha stampato libro inscritto « Breviarij Ro­
mani clavicularius » con altri opuscoli degni d’esser 
letti. Nel med. Convento fu tenuto capitolo Provin­
ciale l’anno 16*1 in cui venne eletto Provinciale 
il Padre Francesco Bernardino Castoldi Guardiano 
dello stesso Convento, gran benemerito di esso, 
per l’ampliatione di nobilissime fabbriche fattevi. 
Il numero de frati in questo Convento residenti, 
che per relatione di Monsig. Gonzaga di sopra ac­
cennato habbiamo arrivasse sino da quei tempi 
al numero di 30; et sempre si è andato felicemente 
mantenendosi, onde nella Sinodo più volte citata 
leggiamo : « Ecclesia sancti Francisci minorum de 
observantia habet sacerdotes decem et novem, con- 
fessarios sex, clericos quatuor, conversos septem », 
che fu nell’anno 1619, et bora se ne contano fra 
tutti al num. di 40 nonostante la mala qualità de 
tempi turbolenti, la scarsezza generalmente d’ele­
mosine, et l’avvenimento d’altre religioni mendi­
canti. cioè a dire Paolini, Carmelitani Scalzi, et 
da poco tempo sopravenuti in questa Città.

(continua).



BRE V E  I H F O m i l O H E  N ELLA CADSA D E L L !  D IV IS IO N E
DI QUOTA TRA LA CITTA DI LODI & SIGNORI SUO I 

interessati col suo Contado

Per maggior intelligenza del fatto, si premotte, 
che tutto il perticato della Provincia Lodigiana ci­
vile, Ecclesiastico e rurale è stato ridutto in que- 
st’ultima riforma de cavalli di tassa, conchiusa dal 
signor Questore Camillo Caccia ad una qualità uni­
forme, che è la prima et la migliore, la qual con­
siste in questo, che una pertica sia aratoria ed 
adacquatoria, ancor avidata con ragion d’acqua di 
Muzza esente ; e quando fosse una pertica, alla 
quale mancasse una delle dette conditioni, come 
se fosse aratoria, adacquatoria d’acqua di Muzza 
non esente, ma che pagasse Atto, se gli aggiunge­
rebbero tavole due, e più poi ancora, secondo la 
mala conditione delle terre, che d’alcune tanto mal 
qualificate vi sono entrate cinque, e sei pertiche, 
e più ancora a far una pertica della prima qualità.

Tutto dunque il perticato civile della città di 
Lodi, compreso anco quello de Signori Interessati, 
ridotto come sopra alla prima qualità è di per­
tiche . . . . . .  nu. 417311.

La metà del detto perticato è 
p e r t i c h e ....................................nu. 208655. 10

Il perticato Ecclesiastico ridotto 
come sopra è di pert. . . nu. 145170.

La metà è di pertiche . nu. 72535.
Il perticato rurale, ridotto come 

è di pert........................................nu. 137229.
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Secondo, si premette, che li cavalli di tassa 
del Contado di Lodi, sono nurn. 649. de quali i 
duoi terzi, che sono 463. sono formati di terre, et 
l’altro terzo, che sono 231. sono formati di teste; 
Et' a formar un cavallo di terre v’entrano pertiche 
ridutte nu. 907. come per la sudetta riforma de 
cavalli si può vedere, che di pertiche correnti ve 
n’entrano pertiche nu. 1242. come per una fede 
fatta dal Ragionato Robotto, nella causa della quota 
tra la Città di Cremona et suo Contado appare.

Delle teste poi a formare un cavallo v’entrano 
teste num. 71. come el libro della detta riforma, 
et una testa s’intende, che sia ciascun rurale ma­
schio da anni 18. sino a 70. perchè le femine non 
fanno testa, ma pagano poi per bocca.

Terzo si premette la forma servata in quest’ul- 
tima riforma in formar i cavalli di tassa, così di 
terre, come di teste, la qual è questa.

Si nota il perticato di ciascun Comune, così 
civile, et anco Ecclesiastico, come rurale, perchè 
nella Provintia Lodegiana entra alla formatione de 
cavalli di tassa, non solo il perticato rurale, ma 
ma anco il civile e l’Ecclesiastico, cioè il rurale 
per il tutto, ma il civile e l’Ecclesiastico per metà, 
che è per la colonica, o sia massa, perchè la gra­
vezza, che poi corre sopra quella metà, vien pa­
gata da massari che lavorano quei beni. Si che per 
esempio, posto che in un Comune, come Borghetto,
o altro siano pertiche 12 mille correnti, queste si 
riducono, e ridutte resteranno in 10 mill. et posto 
che in quel Comune vi sieno pertiche] rurali cor­
renti 1000. ridutte similmente restaranno in perti­
che 800. le civili poi così ridutte si dividono per 
metà, talché delle 10 milla si pigliano solo 5 milla 
per farle entrar a formar i cavalli; ma delle rurali
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non si fa divisione alcuna, ma tutte le 800 intiere 
si summaranno con le 5 milla civili; et fatta la 
somma del perticato si nota poi il numero delle

giunianuo queste con la somma del perticato, si 
fa subito il co^o quanti cavalli babbi quel Comune, 
regolando ogni cavallo a ragione di pertiche 907 
ridutte, et delle teste a conto di 7] per cavallo. Il 
perticato Ecclesiastico si regola come il civile, fa­
cendo di quello entrar la metà alla formatione de 
cavalli. Cosa singolare in questa Provincia Lodi- 
giana, e non usata in nissun’ altra dello Stato.

Quarto, si premette, che questa metà del per­
ticato Ecclesiastico qual entra sotto titolo di colo­
nica alla formatione de cavalli di Tassa, è vero,, 
è reale perticato, come anco il civile laico, et come 
l’istesso rurale ; il quale in questa maniera viene 
ad essere censito, et sottoposto all’Estimo del Con­
tado, il cui Estimo altro non è che Cavalli di Tassa, 
sopra quali si ripartono poi tutte le gravezze ru­
rali, come anco afferma il Pioto nel suo repertorio 
nella 1. si quaudo C. vn. vi, in ver. onus taxarum 
equorum, et additionum.

Nè deve parere strano, et contra ragione, che 
perticato Ecclesiastico sia censito con secolari, et 
in conseguenza da Secolari sia collettato, poiché 
questa è osservanza e consuetudine antichissima, 
anzi immemorabile introdotta fin’al tempo de Duchi 
di Milano nella Provintia Lodigiana di censire in 
questa maniera per metà col Contado tutto' il per­
ticato Ecclesiastico, et in conseguenza eh’ il Con­
tado lo possi collcttare per tutti i suoi carichi ri­
scuotendoli da massari, che lo lavorano ; la qual 
osservanza, e consuetudine così anticha, et imme­
morabile s’attende anco contra la Chiesa c. fin. et

Arch. S /or., A. XLIV. 7

trovate in quel Comune , e
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per ea, quae tradunt ibi Doctor. de consuetud. mas­
sime intervenendo al censo, et descrittione d’Estimo 
de tali beni il consenso di tutto il Clero di Lodi ; 
poiché nelle riforme de Cavalli di tassa del Lodi- 
giano, nelle quali si fanno tali descrittioni de beni, 
sempre sono intervenute persone Ecclesiastiche a 
nome di tutto il Clero, come in particolare in que- 
st’ultima riforma de Cavalli conchiusa l’anno 1589 
v’intervenne, et sempre stette assistente Monsignor 
Abbate Leccami a nome di tutto il Clero Lodigiano, 
per il qual libero consenso prestato per la Chiesa 
alla descrittione, et Estimo de proprij beni col Con­
tado, quanto sia però per la metà, viene in conse­
quenza ad havere consentito a qualunque sorte di 
colletta, che sopra detta metà de beni possi esser 
imposta dal Contado medesimo, così come conchiude 
il Bai. in auth sed et periculum num. 3 C sin. cens. 
vel reliqu. ex Innocent. in c. non minus de immunit. 
Eccles. ubi vult eo casu Ecclesiam teneri tanquam 
ex pacto, et promissione, et Bald. sequitur étiam 
Salicet in dict. auth. sed et periculum num. 2 Ae- 
gid. Thomat. de collect. cart. mihi 9 nu. 5 vers. 
Si vero Ecclesia ipsa praedium registrasset, et Boss, 
in tit. de Princip. num. 99.

Ne a ciò osta quello dice il Thesauro nella sua 
decisione 116. ove trattando della colonica de beni 
Ecclesiastici se possi essere collettata, et conclu­
dendo potersi collettare. dice però, che quello che 
si può collettare d’essa colonica, non è altro che 
quel guadagno che fa il massaro, detratte le sue 
spese, dal lavorare esse terre Ecclesiastiche; il qual 
guadagno dice il Thesauro essere cosa diversa et 
•differente dal terreno e perticato Ecclesiastico, qual 
egli tiene non poter essere censito, ne collettato 
da Secolari; Perchè si risponde che tutto ciò ch’ivi
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considera il Thesauro, procede secondo i termini 
di ragion comune, secondo la quale la colonica de 
beni civili laici o Ecclesiastici non può essere col­
lcttata, se non per quella parte, qual è in frutto 
al massaro detratte le sue spese, ne il perticato 
Ecclesiastico può essere censito, ne collettato da 
Secolari; ma l’osservanza della Provintia Lodigiana 
è in tutto differente perchè la colonica sì de beni 
Ecclesiastici come d’altri civili, laici, qual è la metà, 
vien collettata tutta intiera non havuto riguardo 
a detrattion’alcuna di spese, et l’uno et l’altro per­
ticato per metà sotto titolo di colonica vien censito, 
et collettato dal Contado, essendo entrato alla for- 
matione de suoi cavalli di Tassa ; il che come si 
è detto, è stato introdotto per consuetudine imme­
morabile, et per espresso consenso del Clero stesso 
ili Lodi.

Avvertendo ancora, che per ques-ta osservanza 
della Provintia Lodigiana non si può dire, che per 
indiretto sia fatta fraude alla Chiesa, poiché i mas­
sari de beni Ecclesiastici in detta Provincia non 
sono censiti nè collettati per più di quello sono 
censiti e collettati i massari degl’ altri beni civili 
laici, i quali tutti universalmente sono censiti, et 
pagano per la metà del terreno che lavorano si­
milmente, come fanno i massari delli Ecclesiastici, 
prout ita in terminis concludit Thesaur. in dieta 
decis. 116. nu. 9 per consil. 111. Feder. de Sen.

Ilora il Contado di Lodi di tutto il 
sudetto perticato ha in suo potere le in­
frascritte pertiche, quali egli colletta a 
suo beneplacito, come censite con lui, es­
sendo entrate alla formatione de suoi ca­
valli di tassa , quali sono il suo estimo 
rurale, per li duoi terzi d’essi cavalli; poi-



5 6 BREVE INFORMATIONE

che l’altro terzo è formato dalle teste, 
come si è detto.

Prima, ha la metà di tutto il perti­
cato civile, che sono come sopra pertiche 
ridutte num. 208655.10.

E più ha la metà del perticato Ec­
clesiastico ridutto, qual parimente è en­
trato alla formatione de detti cavalli di 
tassa pertiche num. 72535.

Et in oltre ha il suo perticato rurale, 
qual è pertiche num. 137229.

pert. num. 418419.10 
Ha di più il Contado le sue teste ru­

rali, che sono nu. 16438, le quali sono 
entrate a formar l’altro terzo d'essi ca­
valli di tassa, e così egli le colletta, come 
se fossero tanto terreno, onde a lui sono 
in frutto per quanto importa la metà del 
sudetto suo perticato, e perciò esse teste 
si riducono in pertiche num. 209209.10.

Che in tutto sono pert. num. 627629.
La Città poi insieme con Signori suoi 

Interessati non havrà da poter collettare 
niente più che la metà del suo perticato 
civile, qual sarà come sopra pertiche num. 208655.10. 
poiché l’altra metà d’esso perticato civile 
già si trova in poter de! .Contado, e cen­
sita con lui, come che sia entrata alla 
formatione de suoi cavalli di tassa; onde 
non sonviene, che di nuovo sia addos­
sata alla Città, ne censirla con lei, perchè 
in questo modo tal metà sarebbe censita 
in duoi luoghi, et affetta di doppio ca-
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rico, dovendo pagar e col Contado, e con la Città ; 
il che sarebbe contra tutti i termini di ragione e 
di equità. Glo. fin. in 1. uni. C. de mul. et in quo 
loco, et ibi Bart. et coet. scriben. Boss, in tit. de 
Princip. num. 108. et seq. ubi asserit dictam glo. 
fin. esse communiter approbatam, et ibi expresse 
inquit, quod si res sit allibrata ruri ibidem debet 
solvere, et eximi a Civitate. Idem tradit Bald. in 
1. 1. §. quod si nemo, nu. 12. ff. quod cuiusq.; u- 
niver. noni, ubi inquit prò eadem re non posse 
constitui libram alicui in diversis locis ejusdem 
territorij, hoc idem late tradit Socin. sen. cons. 302. 
num. 3. et 4. voi. 2 ubi ampliat etiam si extaret 
statutum, per quod quis astringi videretur prò ea­
dem re solvere in duobus locis, quia statutum illud 
omnino restringendum esset, ut nonnisi uno in loco 
quis solvere teneretur. Idem piane firmat Calcan. 
in cons. 101. nu. 2 et 3. ubi vult eo ipso, quod 
quis sit aestimatus in aliquo loco, et ibi onera solvat, 
censeatur exemptus ab alio loco, in quo prius erat 
aestimatus et onera solvebat, et loquitur in ter- 
minis aestimi Civitatis et Comitatus. La Città poi 
non ha parte alcuna del perticato Ecclesiastico , 
per essere la sua Dominicale esente. Talché si vede 
a questo conto, che il Contado havendo pertiche 
num. 627629. in proportione con la Città et Signori 
Interessati, quali hanno solamente pertiche num. 
208655. viene ad bavere più dei tre quarti, et la 
Città con detti Signori Interessati havranno solo 
un quarto, et manco ancora, e così parimente della 
quota delle gravezze, il Contado dovrà sostenere i 
tre quarti, et la Città con li Signori suoi Interes­
sati un quarto solamente.

Talché essendo la quota di mensuale addossata
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a stabili di tutta la Provintia Lodigiana, 
detratta quella del mercimonio de 
scudi num. 25885.

Si fa conto che al Contado ne deve 
toccare circa scudi 19443.

Et alla Città con Signori suoi Interes­
sati scudi 6442.

Avvertendo, che dalle pertiche num.
208655.10. che restano alla Città, et Si­
gnori Interessati, andarà detratta l’im­
portanza de livelli Ecclesiastici che vi si 
pagano sopra, che sarà buona somma, se 
ben questi si potrebbero lasciare per con­
traporre all’impoitanza de fitti di case, 
e. botteghe, di folle, peste, torchi, molini 
e simili, che pretende il Contado doversi 
dar in debito alla Città, et a detti Si­
gnori Interessati.

Il Contado accorgendosi del grande aumento 
che farebbe la sua quota, stando il conto sudetto, 
perciò si move ad impugnarlo, onde fa due prin­
cipali oppositioni contra duoi capi principali di 
questo conto.

Et primo, oppone contro il capo della metà 
del perticato civile et Ecclesiastico che a lui si dà 
in debito.

Secondo, contro il capo della capitatone de 
rurali, la quale ridotta in pertiche, se gli dà pari- 
menti in debito in questo conto.

Contra il primo capo della metà del perticato 
civile et Ecclesiastico dice due cose ; La prima, 
non esser ragione dargli debito di tutta detta metà, 
ma solo di tanta parta quanta egli ne ricava, e
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perciò per la quota almen del mensuale non dover- 
segli dar debito di tutta detta metà, poiché il Con­
tado non riparte tutta la sua portione del mensuale 
sopra i cavalli di tassa, ne quali entra detta metà 
d’esso perticato civile et Ecclesiastico, ma dice ri­
partire sopra detti cavalli di dodeci parti solamente 
cinque, et le altre sette parti ripartirle parte sopra 
le bocche o stara di sale, et parte sopra il suo 
perticato Contadino, e così fa poi certo suo conto, 
che quelle cinque parti del suo mensuale che ri­
parte sopra cavalli di tassa, ne possino toccare al 
perticato civile et Ecclesiastico, a ragione di per­
tiche 12 e mezza per ogni cento, che sarebbe un 
ottavo d’ogni centenaio, et questo ottavo si con­
tenta il Contado d’accettar in debito , ma niente 
più.Questo riparto poi di mensuale di cinque, quattro 
et tre come sopra, dice il Contado farlo in virtù 
de certo ordine fatto dal Magistrato, con intervento 
del Senatore Sfondrato l’anno 1535 a 7 d’Aprile.

Secondo, oppone contra detta metà del civile, 
che questo sia perticato fìnto et immaginario assi- 
gnato al Contado per la colonica de massari; ma 
che il vero e reai perticato sia intieramente presso 
la Città, essendo il dominio di quello presso suoi 
Cittadini; volendo di qui inferire, che quando pur 
al Contado si volesse dar debito della metà d’esso 
perticato civile, non già per il mensuale, qual se­
condo lui ha ragione particolare, et si deve rego­
lare secondo la cavata come sopra, ma per gli altri 
carichi, quali tutti si ripartono sopra cavalli di 
tassa, all’hora il Contado pretende, che tal metà 
non s’habbi altrimente da detrarre dalla Città, nè 
dal suo perticato, con lasciar alla Città et Signori 
Interessati l’altra sola metà, ma pretende che tutto 
il numero delle pertiche civili, cioè le pertiche
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417311 restino alla Città et Signori Interessati, et 
che alla rata di quella quantità se gli addossi tanta 
quota.

Al primo obietto risponde la Città doversi dar 
debito al Contado di tutta detta metà del perticato 
civile et Ecclesiastico, anco per il mensuale, perchè 
essendo questa metà entrata alla formatione de 
cavalli di tassa, si come il Contado sopra detti ca­
valli riparte tutte l’altre sue gravezze ordinarie e 
straordinarie Camerali e non Camerali, così può 
et deve ripartire sopra i medesimi cavalli anco 
tutto il suo mensuale, che così verrà a collcttare 
tutta detta metà per il mensuale ancora, lasciando 
di ripartire quelle sette parti di dodeci d’esso men­
suale sopra le bocche, o stara di sale, nè sopra il 
perticato rurale.

Ne osta l’ordine allegato di 7 Aprile 1535 per­
chè quell’ordine non fu fatto per il riparto del 
mensuale, ma per la portione toccante al Contado 
di certo donativo de scudi 53 milla, che fece lo 
Stato alla Maestà dell’imperatore Carlo Quinto, et 
l’ordine fu provisionale et fatto per occasione di 
quel carico, o donativo solamente, come lo dissero 
espressamente con quelle parole.

Ordinatum fuit, quod per modum provisionis, 
et citra praeiudicium iurium partium, et prò por­
tione, et satisfactione dumtaxat portionis totius o- 
neris scu. 53 m.

Oltre che quell’ordine dice di ripartir per terzo, 
cioè un terzo, sopra cavalli di tassa, un altro terzo 
sopra il censo del sale, et l’altro sopra il perticato 
rurale; Di maniera che questo riparto di cinque, 
quattro e tre d’ogni dodeci parti per il mensuale, 
non si può dire, che sia stato fatto in virtù di quel­
l’ordine del 35. poiché quello era ordine provisio-
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naie, ristretto solo a quel carico solo delli scudi 
53 millia, e parlava di riparto per terzo, et non 
per cinque, quattro e tre ; Onde si vede questo es­
sere nuovo riparto introdotto di propria volontà 
del Contado, et senza ordine del Magistrato, nè 
d’altri, che a ciò l’obligasse, e però come volon­
tario non può pregiudicar liora alla Città ; Ma 
quando anco di ciò vi fosse ordine particolare che 
l’obligasse, stando che tal ordine s’ intenderebbe 
esser fatto per servitio della Città per non aggra­
var tanto i cayalli di tassa, ne quali v’entra il suo 
perticato civile, rinuntia hora la Città a tal suo 
favore, e servitio, e protesta contentarsi, che tutto 
il mensuale del Contado s’habbia a ripartire sopra 
cavalli di tassa, et nissuna parte più sop. le boc­
che, ne sopra il perticato Contadino appartatamente. 
Ma se il Contado volesse pur anco perseverare in 
tal riparto, al certo che questa sua volontà e ca­
priccio non potrà, ne dovrà portar pregiudicio al­
cuno alla Città in questa divisione di quota.

A secondo obietto, che quella metà del perti­
cato civile ed Ecclesiastica sia perticato fìnto et 
imaginario, il qual in ogni caso non s’habbi a de- 
trare dalla Città; Si risponde, che anci quel perti­
cato è vero e reale, e che se produce il medesimo 
effetto, che produce il perticato rurale, cioè la for­
matone de cavalli di tassa, per modo che a forma 
un cavallo v’ entrano pertiche num. 907 ridutte, 
comprese non solo le rurali, ma le civili et Eccle­
siastiche ancora, se il perticato rurale è vero e 
reale, perchè vero e reale non sarà ancora il per­
ticato civile et Ecclesiastico, che fa l’istesso effetto? 
Ne deve una parte del medesimo perticato , cioè 
delle pert. 907. ridutte, quali entrano alla forma­
tone d’un istesso cavallo di tassa (qual perticato
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sarà per sorte parte civile Laico, parte Ecclesia­
stico et parte rurale) giudicarsi differentemente 
dall’altra, talché l’una si dica essere di perticato 
vero e reale, l’altra di fìnto et imaginario, ne una 
et eadem res diverso iure censeatur contra 1. eum 
qui aedes ff. de usucap. 1. iam hoc iure ff. de vulga. 
et pupill. c. cognovimus 12. q. 2. Dunque se questa 
metà di perticato è vero e reale perticato, dovrà 
ad ogni modo detrarsi dalla Città et suo perticato, 
altrimente quando si lasciasse alla Città, et che 
fosse anco censita col Contado, si direbbe esser 
censita in duoi luoghi, et affetta e gravata di dop­
pio carico, contra ogni termine di ragione, et contra 
l’espressa dispositione della sentenza dell’Eceellen- 
tissimo Senato, data l’anno 1573 nella'causa di divi­
sione di quota tra la Città di Cremona et suo Contado, 
nella quale havendo il Senato dichiarato, che l’ot­
tava d’ogni cento pertiche civili per la colonica (ha­
vendo havuto riguardo alla detrattone delle spese, 
il che non s’osserva in Lodigiana) fosse censita col 
Contado, disse che questa ottava.

Adimatur Civitati, et cum Comitatu censeatur.
Oltre, che se tal divisioni e coequationi di 

quote tra Città e Contadi si fanno a fine che i loro 
perticati s’ugualino, et che delle gravezze comuni 
l’uno di egual bontà non sia più aggravato dell’altro, 
et a tal effetto seguì nella Provincia Lodigiana la 
recitata reduttione de perticati, si civili, come ru­
rali, all’istessa bontà et valore, chi non vede la 
grande inequalità di carico, che risultarebbe tra 
perticati di ugual bontà et estimatione, quando 
quella metà del civile, che si dà al Contado, non 
fosse detratta dalla Città? il che si verrà a chiarir 
col seguente esempio.

Fingasi che il Contado babbi pert. 500 rurali
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et la Città mille civili, tutte ridutte alla medema 
qualità et valore, et che delle civili se n’assegnino 
500 al Contado, e tìngasi esservi ordine, che ogni 
pertica habbi a pagar uno scuto. In tal caso le 
cinquecento rurali dovranno pagare gli suoi scuti 
500 e similmente le cinquecento civili assignate al 
Contado, come anco le altre cinquecento civili re­
state alla Città. Hora se quelle 500 civili assignate 
al Contado non si detrassero dalle mille della Città, 
senz’altro, si come pagano li scuti 500 col Contado, 
così converrebbe ehe pagassero altri scuti 500 con 
la Città, perchè non facendosi il detratto restareb- 
bono alla Città tutte le mille, nel qual caso non è 
chi non vega la grande ingiustitia e torto mani­
festo che si farebbe alle dette pertiche 500 civili, 
assignate al Contado, le quali essendo pur le me­
desime che si lasciano alla Città, verebbero a pa­
gare due scuti per pertica, dove che le rurali del- 
l’istessa bontà e valore pagariano solo uno scuto.

Ne osta il dire che alla Città si debba lasciare 
quella metà del civile, assignata al Contado per 
la colonica, stando, che il dominio e proprietà 
d’essa è della Città, o de suoi Cittadini, perchè per 
risposta si dice essere d’avvertire a duoi ponti, ne 
quali equivoca il Contado.

L’uno è che crede, o tìnge di credere, che il 
dominio de perticati, si civili come rurali, qual è 
de particolari, o Cittadini, o Contadini, sia delle 
Università, o della Città, o del Contado, il che non 
è vero, non ossendo le ragioni de particolari, ra­
gioni di Università, come ne anco per contrario le 
ragioni di Università sono ragioni de particolari,
1. in tantum, § et universitatis, et ibi glo. et Bart. 
ff. de rer. divis. 1. sed si hac lege, § qui manumit- 
titur, ff. de in ius vocan. Felyn. in cap. eam te.
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n. 13 vers. Aliud singuli, de rescript. Gabr. tit. 
quod cuiusq; uniu. nom. conclus. pri. praesertim 
num. 11. et 12.

L’altro ponto è, che il Contado non fa diffe­
renza, ne distingue tra l’assegno dì quota che si 
faccia alla Città o Contado, come università, et l’as­
segno di quota, che si faccia a particolari, o Cit­
tadini, o rurali; e pur v’è differenza grandissima, 
iuxta tradita per Corn. in cons. 24 num, 13. et 16. 
voi. 3 et per Francis. Claper. in suis centurijs caus. 
fiscal, caus. 27. q. 1. nu. 6 et sequen. perchè la 
quota, che s’ assegna a qualche Università, come 
appunto è quella di che si tratta nel presente giu- 
ditio, resta sempre la medesima, ne mai si altera 
fìn’a nova riforma di quota, ancorché si sminuisse 
il perticato o altro, sopra che quella quota fosse 
constituta. Ma il contrario aviene della quota par­
ticolare, che s’assegna a particolari, o Cittadini, o 
rurali, a quali ogn’anno s’accresce, o sminuisce, il 
lor estimo et quota, secondo l’accrescimento, o di- 
minutione de loro perticati, idem Corn. dicto cons. 
24 num. 18 et per Claper. loco sup. cit. nu. 11 et 14.

Dalli due ponti sudetti risulta il terzo, qual’è, 
che ritrovandosi il dominio de perticati, sì rurali, 
come civili presso particolari Cittadini e Contadini, 
alle Università della Città e del Contado non viene 
a rimaner altro che la ragione di collettare essi 
perticati, in virtù della quale, secondo la quantità 
de corpi collettabili, si forma poi a ciascuna di loro 
a proportione la quota.

Rispondendo dunque all’obbietto del Contado, 
si nega primieramente che la proprietà di quella 
metà de beni civili a lui assignata sia della Città, 
ma si bene de particolari Cittadini , come anco 
non è del Contado la proprietà de beni rurali, ma
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de particolari Contadini, e trattandosi hora di for­
mar e stabilire quota alla Città et al Contado, non 
altro si deve haver in consideratione, salvo la ra­
gione di collettare et la quantità de corpi colletta- 
bili, che si trova haver l’una et l’altro, laonde ha- 
vendo il Contado ragione di collettare quella metà 
de beni civili con lui censita, nel modo detto di 
sopra, non è ragione che la stessa metà sia collct­
tata, ancora dalla Città, perchè sarebbe gravata 
doppiamente, come sopra si è dimostrato, e però 
ad ogni modo deve esser detratta dalla Città.

Contra l’altro capo principale delle teste, e ca- 
pitatione de rurali fa il Contado due oppositioni 
principali.

La prima, non doversi haver riguardo di teste 
in questa divisione di quota, non essendosene ha- 
vuto riguardo nell’estimo generale, stando che nelle 
subdivisioni particolari non deve entrar cosa, che 
non sia entrata nell’estimo generale.

La seconda è, che se ben il Contado colletta 
le sue teste, questo lo deve poter fare a suo bene­
fìcio, et a sollevatone della sua quota, che gli potrà 
toccar per contemplatione del perticato, ma non 
già darne a lui debito, a disgravio della Città, et 
sua quota; onde da una instanza, dicendo che la 
Città parimente colletta suoi cittadini per via d’ad- 
ditioni de’ Datij, e tuttavia non pretender il Con­
tado che a beneficio di lui si dia debito alla Città 
de tali Cittadini collettati ; il simile dunque deve 
anco servarsi delle teste de rurali, lasciandole a 
beneficio solo del Contado.

Risponde primieramente la Città all’ una et 
l’altra oppositione in generale, esser d’avertire che 
queste stesse due oppositioni furono fatte dal Con­
tado di Cremona contra la sua Città, nella causa
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di divisione di quota tra di loro, contra questo stesso 
capo della capitatione de rurali, come dalle allega- 
tioni a stampa, fatte nell’istessa causa, che pendeva 
nanti al Senato si può vedere; ma contra l’una et 
l’altra oppositione fu dechiarato daU’Eccellentissimo 
Sonato a favore della Città l’anno 1572 quando de­
cretò.

Censenda esse capita ad benefìtium Civium, vel 
Civitatis.

E così contra la prima oppositione, col dire, 
censenda esse capita, venne a giudicare, che delle 
teste si dovesse haver riguardo in quella divisione 
di quota particolare tra la Città di Cremona, et suo 
Contado, se bene nell’estimo generale, qual di già 
era stato conchiuso per la sentenza data fin sotto 
il 14 Giugno 1562 non s’era havuto riguardo al­
cuno alla capitatione. E col dir poi, ad beneficium 
Civitatis, venne a dichiarare contra la seconda op­
positione, che le teste così censite non dovessero 
cedere a benefìcio e sollevatone del Contado sola­
mente, ma della Città ancora, la qual sentenza del 
Senato fatta con tanta cognitione di causa, havendo 
forza di legge, deve far ragione ancora per la Città 
di Lodi, Dee. in cons. 200 in fine, Burs. in cons. 
56 num. 4 et 5 voi. 1.

Ma venendo a più particolare risposta, nega 
la Città, quanto alla prima oppositione, esser vera 
la conclusione addota dal Contado, cioè che in queste 
subdivisioni di quote particolari nou babbi d’entrare 
se non quello che sia entrato nell’estimo generale, 
poiché l’osservanza seguito ancora dal Contado me­
desimo dimostra il contrario; perciochè sappiamo, 
che nell’estimo generale non fu havuto riguardo 
alcuno del perticato Ecclesiastico, e nondimeno il 
Contado medesimo in questa particolare divisione
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di quota consente, che del perticato Ecclesiastico, 
cioè della metà se gli ne dia debito a disgravio 
della Città, come dal conto stesso per lui essibito 
si può.vedere: E certo non si può negare, che in 
queste divisioni particolari non s’habbi a dar de­
bito a ciascuna delle parti a sollevatione dell’altra, 
di tutto ciò, che fra di loro si trova esser in frutto 
per modo di estimo; Onde essendo in frutto al Con­
tado le teste per modo di estimo, essendo censito 
con lui per esser entrate alla formatione del terzo 
de’ suoi cavalli di tassa, perciò ad ogni modo se 
gli ne deve dar debito. Che se nell’estimo'generale 
non si è avuto riguardo alle teste, ciò è avenuto 
per altro rispetto, che è, che nell’estimo generale 
si doveano formar quote generali et ugualare una 
Provintia con l’altra, et a ciò fare convelleva pi­
gliar cose, che fossero state communi a ciascuna 
Provincia, et a tutte ie parti loro, come erano ap- 
ponto terreni e merci; ma la capitatione non era 
comune a ciascuna Provintia, essendovene molte, 
ove non si serva la capitatione, come nel Milanese, 
alrnen nella maggior parte, et nella Provintia Co­
masca tutta; ma certo non era commune a tutte le 
parti di ciascuna Provincia, stando, che la capita­
tione si serva solo ne Contadi, ma non nelle Città, 
1. unic. C. de capitai civi. cens. eximen. Bar. in 
1. 1 Dura. 4 11. ad municip.

Alla seconda oppositione risponde la Città, che 
se bene essa eolletta suoi Cittadini per via di ad- 
ditione de Datij, il che però si riduce a cosa mi­
nima, tuttavia di ciò non si deve dar debito alla 
Città in questa divisione di quota; perchè tali per­
sone in questa maniera collettate non sono in frutto 
alla Città per modo di estimo, per non esser cen­
site con lei ; Onde quel  Cittadino per non esser cen­
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sito, come havrà pagato quel suo datio, non sarà 
tenuto più oltre a pagar altro carico. Ma le teste 
de rurali sono censito col Contado essendo entrate 
alla formatione de suoi cavalli di tassa come sop. 
per maniera, che quelle teste, così censite sono a- 
strette, e destinate pagare non una sorte sola, ma 
qual si, voglia sorte di carici), che nel Contado possa 
occorrere, ne mas ne meno, come se fosse altre 
tanto terreno, il che opra il censo e l’estimo d’esse 
teste fatto col Contado ; Di modo, che trovandosi 
dette teste in frutto al Contado per modo di estimo, 
come se fosse tanto perticato, non potrà il Contado 
ricusare di non accettarle in debito a benefìcio, e 
sollevatone della quota della Città; Il che meglio 
si chiarisce con l’essempio delle bocche, le quali 
se ben sono in frutto al Contado, perchè da quelle 
esso ne ricava certe sorte di gravezze, ma in par­
ticolare il censo del saie, tuttavia la Città non pre­
tende dar debito d’esse bocche al Contado, perchè 
quel frutto, che da quelle ricava il Contado, non
lo ricava per mode di estimo, non essendo entrate 
le bocche alla formatione de cavalli, come sono 
entrate le teste; e però esse bocche, come non cen­
site doppo haver pagato quel lor censo, non son 
tenute ad altro carico; E questo essempio delle boc­
che corrisponde a quello de Cittadini collettati dalla 
Città per via de Datij.

Si che cessando affatto tutti gli obbietti fatti 
dal Contado, contra i due capi sudetti, e della co­
lonica, cioè della metà de beni civili et Ecclesia­
stici, e della capitatione de rurali, resta saldo il 
conto della Città, che trovandosi presso il Contado 
i tre quarti e più de corpi collettabili della Pro­
vincia Lodigiana, et alla Città con Signori Interes­
sati un quarto solo, deve parimente il Contado ?t§-
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sorbir i tre quarti della quota a detta Provincia 
assignata, et la Città con detti Signori un quarto 
solo.

Da cbe si scorge e si tocca con mano l’ingiu­
stissimo e troppo evidente aggravio fatto da Signori 
Delegati alla Città, et Signori suoi Interessati, che 
dovendo la Città coi detti Signori essere sgravata 
in maniera, che restasse un quarto solo di quota, 
non solo non 1’ hanno sgravata , ma all’ incontro 
hanno sgravato il Contado per la quota del men- 
suale de scut. 3717 et addossatili alla Città, et Si­
gnori suoi interessati, aggravio veramente intolera- 
bile, et contra tutti i ter/nini di ragione, essendosi 
di sopra a bastanza dimostrato quanto vane, e di 
niun valore sieno le ragioni per il Contado allegate 
contra il conto della Città.

Un altro aggravio pari al primo è stato, che 
havendo voluto i Signori delegati separar il men- 
suale et sua quota dagli altri carichi straordinarij, 
si come per il mensuale son venuti in quel parere, 
per rispetto, che il Contado allegava quel suo ri­
parto de cinque, quattro e tre, dicendo non repar­
tire sopra cavalli di tassa tutto detto suo mensuale, 
ma le cinque parti solamente, così per gli altri ca­
richi straordinarij hanno detto che il Contado debba 
ripartire tutti detti straordinarij sopra detti cavalli 
secondo il solito, et in questa maniera viene il Con­
tado a collcttare indubitatamente la metà del civile 
ed Ecclesiastico, e perciò tutta detta metà se gli do­
vrebbe dar in debito a ragione di pert. 50 per ogni 
cento, e tuttavia essi hanno dichiarato, che per ri­
spetto de questi straordinarij sia tassata la portion 
colonica d’essi beni civili et Ecclesiastici solamente 
a ragione di pert. 33 e duoi terzi per ogni cento, 
e non più ; aggravio troppo esorbitante ed irragio­
nevole,



7 0 B R E V E  I N F O R M A T O N E  ECC.

Il terzo aggravio notabilissimo parimente è, 
che quella metà de’ civili et Ecclesiastici, che si 
dovrebbe tassar al Contado, non hanno dichiarato 
che sia detratta dalla Città, ne dal suo perticato, 
il che quanto importi, si è dimostrato di sopra a 
bastanza.

Il quarto aggravio è, che non si comprende 
dalla sentenza, che essi Signori habbino voluto ha- 
ver riguardo alle teste de rurali a benefìtio della 
Città, massime nella tassatone porgli altri straor- 
dinarij fuori del mensuale, e questo è aggravio in­
giustissimo ed importantissimo quanto nissun altro.

Ne di leggiere consideratone è quell’aggravio, 
ove essi Sig. Delegati dichiarane esser lecito al 
Contado riscuotere intieramente la sua quota del 
mensuale da fittavoli e massari, perchè in questa 
maniera si essentano le teste dal pagamento del 
mensuale, et si esenta ancora tutta la dominicale 
del perticato rurale senza ragion alcuna, havendo 
sempre pagato così le teste, come la detta domini­
cale del rurale, è troppo fuori di modo si caricano 
i massari e fittavoli, e così in particolare quella 
metà del civile et Ecclesiastico, qual vien pagata 
da massari solamente.

Si tralasciano altri aggravij, e massime quel 
tanto notabile fatto alla Città in particolare nella 
sua pretensione della ricuperatone delli duoi terzi 
della tassa de Signori interessati usurpatili dal Con­
tado per tanto tempo, nella quale hanno voluto as­
solvere il Contado, il quale tuttavia per le vive ra­
gioni della Città meritava essere condannato; per­
chè in questa scrittura si trattano solamente quegli 
aggravij che sono comuni ancora con gli Signori 
Interessati,



NOTIZIE STORICHE LODIG'ANE DEL MESE 01 GIUGNO

1 Giugno 1864. La Banca mutua popolare agricola 
<li Lodi dà principio in questo giorno alle operazioni di 
prestito. Guida Stor. A rt. d i Lodi, p. 67.

2 Giugno 1302. L’esercito della Lega contro Matteo 
Visconti, comandato da Alberto Scotti, si accampa per 
6 giorni a S. Martino in Strada. Notizia Storica del Cod. 
dipi, laudense.

3 Giugno 1545. Il Castellano di Lodi protesta contro 
il proseguimento della fabbrica del Campanile del Duomo, 
perchè troppo vicino al Castello.

4 Giugno 1763. Partenza da Lodi di un reggimento  
di milizia modenese. Ans. Robba. Le cose del m ilitare, 
p. 78, ms.

7 Giugno 1513. Lodi si dà al Duca di Milano Fran­
cesco II Sforza. Arch. Stor. Lod. Voi. 1, p. 191.

8 Giugno 1599. E impiccato in Lodi un Bartolomeo 
N. di Cenoda. Libro dei G iustiziati, ms.

9 Giugno 1805. Napoleone I, passando da Lodi, si 
ferma avanti al Duomo per salutare il Vescovo Della 
Beretta e chiedergli conto della sua salute. Lampugnani, 
ms., p. 47. Gli chiede se sia vero che le donne di Lodi 
sieno veramente belle: il vescovo gli risponde: « E vero, 
pur troppo ! *

10 Giugno 1859. Partenza degli Austriaci da Lodi. 
Incendio del ponte in legno, sull’Adda. Memorie cittadine.

11 Giugno 1295. Matteo Visconti si porta a L odi­
vecchio da lui fortificato.

12 Giugno 1704. Elezione a Vescovo di Lodi di Mons. 
Ortensio Visconti quale successore di Bartolomeo Menatti. 
Al. Ciseri, Giardino Storico.

13 Giugno 1785. L ’imperatore Giuseppe II viene a 
Lodi ed il vescovo della Beretta va ad inchinarlo. M e­
moria di G. B. Lampugnani, ms.

14 Giugno 1302. Conclusione di una pace per la 
quale Matteo Visconti cerca rinunciare al titolo di V i ­
cario Imperiale.

19 Giugno 1495. Il Vescovo Marchese Carlo Palla­
vicino presenta ai Lodigiani, riuniti nella Cattedrale, il 
Tesoro di S. Bassiano. Guida Stor. A rt. d i Lodi, p. 7.



DIALETTOLOGIA LODIGIANA DEL SETTECENTO

E l sior N. IV. in  del porla a regala denter 
On pignaten di Anolen alla morosa 
E l caschè (1) per terra, e el tre (2) via 
E l regai che Vaveva paregiat.

SONETT

Sott’al frarol (3) si ben l'era d’estat
Volliat in  on derussi (4) e vonc m anten  
Per desmorbà colè, che l’ha striai (5)
Porteva al Papafìgo (?) on P ignaten;

A mezza strada gnanca mo arivat 
E t dè (6) per terra, el se rompè el sesen 
E  fora del vas tutt fracassat 
E l spanteghè la broda, e i anolen.

E l cas rediculos quaicun vede; (7)
E  lu per el rossor de sto lavò
In  scambi d’andà innanz, et tom e in  drè.

Sicché per quella volta et bon Gogò (8)
D'avè sentii l’odò (9) se contentò,
E  la Masotta mandé zo el savó (10).

Si notino i verbi al tempo passato in atto o remoto,- 
ora affatto disusato (dè, diede; rom pè, ruppq\ spanteghè, 
sparse; vedè, vide; tornè, tornò; con ten te, contentò; m an dè, 
mandò giù).

(1 ) C adde.
(2 ) G e ttò  via.
(3 )  F e rra io lo .
(4 )  R uvido  e b isu n to .
(5 )  S tre g a to .
(6 ) C adde.
(7 ) V ide.
(8 ) S to lto , bagg iano .
(9 ) O dore .
(10) Sapore.
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Molo Mio tir lo Eli e I Emoil
del Circondario e della Diocesi 

DI LODI

M O N A S T E R I  L O D I G I A N I

Monasteri di Francescani di Lodi e territorio 
M inori Osservanti

(continuazione anno corrente pag. 44)

ADDITIONE

La memoria di sopra accennata a fol. 59 (1) posta 
alla persona di Monsig. Vescovo Gera nel giardino 
di San Francesco qua di Lodi sta come segue :

« Admiràndae pietatis viro D. D. Clementi Gera 
Laudcnsi episcopo, qui minorum observantium in- 
stitutum semper defendit, coenobiumq. nostrum 
summe dilexit, Viridarium Aere, et amenitate con' 
spicuum saepius invisit, et illud est consumptum 
iterum atq. iterum suspiravit, sexaginta tandem au- 
reis in sua' dioecesi devote collectis, ac per manus 
D. Defendentis a Lauda ecclesise Cathedralis Cano­
nici erogantis. Aquis ut potuit irrigari curavit. » 

Fratres minoritae tanti Praesulis nomine partam 
auspicante molem construentes D. D. ut devotio 
eius seternitati commendati. »

Nella tavola di sopra accennata dei Beati del­
l’ordine di S. Francesco nella Provincia di Milano 
si ha al numero nono del lato destro :

Beatus Michael de Carcano institutor hospitalis, 
et Montis Pietatis Mediolani, iacet in Conventu San- 
cti Francisci Laudae.

(1 )  V . pag. 31 co rr. a n n o  d i questo  p erio d ico . 

Arch. Stor., A. XLIV. 8



74 M O N A S T E R I  L O D I G I A N I

Et al numero vigesimo sesto :
Beatus Arnicinus a Lauda ex antiqua inserip- 

tione ad eius imaginem posita alias in ecclesia Pa- 
rochiali Massalenghi.

Et al numero vigesimo quinto :
Beatus Antonius de Gavatijs a Lauda in cuius 

obitu Angeli cantaverunt, sepultus est in Sancto 
Joanne prope Lauda.

Nelle Imbreviature di Valentino da Lodi v’è 
Instromento celebrato nel convento dei frati minori 
osservanti di S. Gio. Battista fuori le mura di Lodi 
a 5 Dicembre 1448 fra li Reverendi Jacomo Ra- 
stino Cantore della Cattedrale di Lodi novo vicario 
generale di Monsig. Bernerio vescovo di Lodi et 
Bassano de Vecchi Preposto di San Michele di questa 
Città stato sino a quell’hora vicario generale del 
vescovo medesimo.

MALEO

Il convento di Santa Maria delle Grazie delli 
stessi Minori osservanti, non molto discosto dalla 
terra di Maleo riconosce l’origine sua dall’anno 
1486 di nostra salute. Del medesimo così discorre 
il precitato Gonzaga: « Constat tum ex fideli anti- 
quiorum monumentorum traditone, tum quoq. ex 
ipsis indicijs liunc conventum Deiparse Virgini Ma- 
rise de Gratijs sacratum, atque ad 50 passus a Ma- 
leto Insubrum oppido, Athesiq. fiuvio, qui ex Tri- 
dentinis Alpibus descendens ipsum Tridentinum al- 
luit, Veronamq. dividit, ac deinde per latos Padi 
paludes gradiens, non longe a Brundulo portu in 
Adriaticum Mare intluit. alluto situm ab IU.mo quo- 
dam Galeatio Bevilacqua, Maletensium comite ex  
voto ad Deum facto, atq. ex apostolica Innocenti.) 8 
facilitate circa annum a partii Virginis 1486 con-
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structum fuisse. Carebat siquidem liberis devotas 
hic Heros noe eos quoquo parto ex legitima uxore- 
Antonia Palavicina suscipere poterai Quamobrem 
se Deo opt. max. ex voto ad huius monasterij eedi- 
fìcationem astrinxit si optatam prolem eius benefìcio 
susciperet voti itaq. compos eflectus pulcherrima 
atq. capaci satis ecclesia amplissimis amenisq. 
hortis, elegantissimis claustris, optimo dormitorio, 
atq. necessarijs officinis gaudet. Inducentur prseterea 
huiué loci fratres, qui vigesimum numerum attin- 
gunt Ill.oruraTrivultior. temporalium oppidi Meleti Do­
mino, qui prsefato corniti Galeatio affinitatis ex ma­
trimonio cum eius Alia contracti iure successerunt 
beneficio, atq. munificentia. » Fra Francesco Triulzo 
Vicario generale de zoccolanti fu quello che im­
petrò da Innocenzo 8 la facoltà d’erigerlo sotto la 
data del dì xj dicembre 1486. Nei protocolli di Ar­
nolfo Lanterio notaro lodigiano di quei tempi, leg­
giamo Ilonofrio Bracco sindico dei fabriceri del 
convento medesimo che ha fatto dubitare, fosse elli 
edificato d’elemosine, tanto più che nei Statuti della 
chiesa di Maleo si ha, che dell’anno 1511 si tirasse 
avanti quella fabrica, et quei padri ne pigliassero 
il possesso; che da un Cavagliere di qualità tale 
non sembra verisimile vi si spendesse tanto tempo. 
E’ però vero che Galeazzo Sforza Duca di Milano 
investì Galeotto Bevilacqua Ferrarese l’anno 1468 
della giurisdittione di Maleo terra insigne del lodi­
giano con titolo di conte; cangiato l'anno 1485 in 
Marchesato, del quale restando herede Bona Bevi­
lacqua, lo portò in dote a Teodoro Trivulzo l’anno 
1500; cui successe il Marchese Gio. Francesco, dopo 
la cui morte venne depositato presso il Senato, es­
sendo litigioso tra la camera Regia, che lo preten­
deva devoluto, et la contessa Beigioiosa herede del
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Triulzo. L’anno 1645 sentenziato a favore della ca­
mera sud.; et esposte le cedole l’ha venduto al Pren- 
cipe Don Ercole Trivulzo. Il nome di Maleto lati­
namente usato da Mons. Gonzaga per Maleo, o Male, 
che comunemente dimandono, può cagionare equi­
voco con la terra di Meleto, non indi molto di­
scosta. Sicome equivoco solenne è stato in questo 
caso fra l’Adda fiume del lodigiano, et l’Adige, poco 
sopra da Monsig. Gonzaga medesimo descritto. Sorge 
l’Adda dal monte Braccho della Valtellina, et per 
essa derivando nel lago di Como, esce dal mede­
simo, et scorre verso Lecco, di là a Trezzo, Cas­
sano (1), dove entrata nel lodigiano naviga sotto le 
mura della Città stessa, et per lungo giro di paese 
gionta a Pizzighittone, et Gera vicino al sudetto Mo­
nastero, mette finalmente in Po a Castelnuovo bocca 
d’Adda di giurisdittione Cremonese, e Diocesi lodi* 
giana, nel cui luogo mantiene il convento stesso 
un piccolo oratorio hospitio dei cercanti. L’anno 
stesso 1645 dell’acquisfo fatto dal Prencipe Triulzo, 
come si disse, del fèudo, et beni controversi in Ma­
leo dalla Regia camera, diede principio l’em.mo Card, 
suo padre in questo convento, mosso dall’ innata 
sua pietà la fabbrica particolare in uno dei claustri 
di esso, et proseguì l’anno seguente 1646 se non 
in quanto destinato a Napoli per servigio del Re 
nostro signore ; dove tuttavia si ritrova, restò l’e­
dificio intrapreso in qualche parte imperfetto. Non 
ha però lasciato il Signore Dio di riconoscer opera 
di tanto merito con singoiar beneficio nella ma­
niera che di sopra accennò Monsig. Gonzaga in 
persona del conte Bevilacqua, havendo, non ha 
molto, gratiato il Prencipe suo figlio di successione

( i )  L eandro  A lberti ne lla  d esc rittio n e  d ’ita lia , ne lla  L om b ard ia  o ltra  P o .
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maschile in tempo che n’era comunemente quasi 
del tutto persa la speranza. Nella descrittone della 
chiesa di Maleo fa Mons. Seghizzi nella Sinodo sua 
mentione del convento medesimo in queste parole : 
« In eadem Parochia adest ecclesia S. Marise Gra- 
tiarum minorum observantium, ubi habitant sacer- 
dotes octo, clerici quatuor, conversi quatuor » e 
tanto è il numero de frati, che in esso va sin bora 
continuando.

B. G I A C O M O  OLDI  DA LODI
Sacerdote Terziario Francescano

La figura del Beato Giacomo Oidi si profila 
accanto a quella nobilissima di S. Ivone, sacerdote 
terziario, quantunque alquanto diversa e forse meno 
grande, ma avvivata dalla stessa luce.

Il P. Bassiano Dardanone, dei Minori, del Con­
vento di S. Francesco di Lodi, tra il 1423 e 1449, 
ne scrisse la vita mirabile ed i miracoli operati 
da Dio per intercessione del Beato. Il P. Vaddingo, 
il celebre annalista francescano, ed i Padri Bol- 
landisti la riconobbero autentica, ed è realmente 
tale.

A Lodi la famiglia Oidi era contraddistinta 
per nobiltà, per censo e, più ancora, per elette 
virtù. L’antico casato venne maggiormente illustrato 
dal nostro Beato, che nacque nel 1364, ed ebbe 
dai suoi genitori, Marchino e Fiordonnina, un’edu­
cazione profondamente religiosa.

Fu grande sventura di Giacomo la perdita del 
padre, quando era ancora nel fiore della vita. Gli 
mancò la guida della sua indole vivace, del suo 
spirito gaudente, del suo carattere altiero. Ed ec­
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colo sulla via lubrica, alle danze, ai canti d’amore, 
ad ogni sorta di divertimenti mondani, far comparsa 
con vesti eleganti e di lusso eccessivo. Così sprecò 
pazzamente tanta energia della sua giovinezza, e 
raggiunse il scolmo della spensieratezza, sposando 
Caterina, dedita come lui alla vita gaudente.

■ Primo frutto del suo amore fu Antonio, na­
togli nel 1387, e poi ebbe due figlie* dèlie quali 
ignoriamo il nome.

La peste, che nel 1397 gli rapì le due figlie, 
fu monito severo al cuore di Oidi. Proprio in que­
st’anno,, di prove doloranti per lui, visitando il 
tempio di S. Sepolcro in Lodivecchio, volle sten­
dersi sul sepolcro di Gesù. In quell’istante un rag­
gio di luce divina lo illumina sulla caducità della 
vita presente. E questo primo movimento della 
grazia lo commuove così profondamente, che si 
leva dal sepolcro di Gesù tutt’ altro uomo. Una 
risurrezione spirituale avviene in lui. Sente il bi­
sogno di piangere amaramente e di ritornare a 
Dio, dopo tanti traviamenti. Il Sac. Pietro Andrea 
Bonomi, della chiesa di S. Martino, lo purifica dalle 
piaghe spirituali e lo indirizza ad una vita santa. 
A perenne ricordo della sua conversione dipinse 
in S. Maria di Lodivecchio un Crocifisso con l’Ad­
dolorata e S. Giovanni.

Il nuovo penitente trovò nella terza milizia, 
serafica, diffusa in Lodi dai Minori, l’anima dei 
P. S. Francesco, che colla regola evangelica af­
franca lo spirito, combattente il mondo per farlo 
ascendere sulla vetta della santità. Nel tempio in­
signe di S. Francesco riveste il saio della penitenza, 
e 'dopo la prova del noviziato, ne professa la re­
gola, mettendosi sotto l’obbedienza dei Minori, ed 
il P. Dardanone dirige il figlio novello del serafico 
Padre.- -
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Fu uno spettacolo commovente per la cittadi-r 
nanza di Lodi la comparsa di frate Giacomo Oidi 
nell’abito del Terz’Ordine della Penitenza.

Propagandista ardente dell’ idea francescana, 
VOldi induce la moglie e la mamma sua a precin­
gersi dell’umile capestro. Francescano e parecchi 
altri cittadini si raccolgono intorno a lui, e ne 
sorge una fervente comunità francescana, vivente 
presso S. Giuliano, da lui eretto in mezzo ai suoi 
palazzi, tempio che arricchisce di legati per due 
sacerdoti. Caterina Caimi, Contessa della Mirandola, 
colle sue damigelle entra nel monastero di S. Or­
sola di Milano, cui dona vistose sostanze, purché 
le claustrali professino la regola di S. Chiara. In­
nocenzo Papa VILI approva ; ma l’ideatore della 
nuova recluta nella seconda milizia francescana è 
il nostro Bealo.

Egli sale a più mirabile ascensione. Nella nuova 
forma di vita abbraccia lo stato di continenza. Il 
suo voto di consacrazione a Dio vien offerto dal 
vescovo Bottigella unitamente al voto della sua 
moglie Catterina. Nè si arresta qui. Il piissimo ter­
ziario, formato nella virtù, edotto nelle scienze sa­
cre, ascende al sacerdozio, e risplende, come luce 
del mondo e come sale della terra, fra il clero 
della santa chiesa di Lodi.

Prima però di lanciarsi sul campo dell’aposto­
lato assoggetta il corpo allo spirito. Pungenti ci- 
lizi, cruente flagellazioni, astinenza perpetua dal 
vino e dalla carne, tre quaresime oltre i digiuni 
ecclesiastici e della regola del Terz’Ordine, durante 
le quali prende il cibo una sol volta alla settimana, 
sono le austerezze che gli danno la libertà di spi­
rito. Se vien costretto dal vescovo, dalla mamma, 
da Franceschino e dal suo confessore a moderarsi,
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egli vi mescola nel cibo l’assenzio ovvero la mirra. 
Suo letto la nuda terra, suo capezzale la pietra, 
il sonno brevissimo, lunghe le vigilie, le vesti po­
verissime, gli utensili della sua camera all’uso fran­
cescano; egli è emulatore del santo fondatore del- 
l’Ordine della Penitenza,

Nè il suo spirito vien infiacchito giammai, per­
chè partecipa la pinguedine nel cibo dei forti. Ce­
lebrando la S. Messa arde come un serafino d’ a- 
more.

Il suo sacerdozio è fecondo di opere sante. 
Acquista una sacra paternità nel dirigere le anime, 
nel tranquillizzare i dubbiosi, nel consolare gli af­
flitti. La sua predicazione in città e diocesi rinnova 
i cuori, converte i peccatori, fa rifiorire dovunque 
la vita cristiana. La fama della sua santità e del 
suo zelo si diffondono in tutti i paesi d’Italia,

I Minori non approvano il sorgere, presso il 
loro convento, della nuova comunità, diretta dal- 
l’Oidi; ed egli obbedisce senza replica. Si raccoglie 
a S. Bassiano di Lodivecchio, poi a S. Maria al 
di là del fiume Silaro. Durante la sua permanenza 
in questi luoghi, scolpisce un Crocifisso di legno, 
venerato in S. Giov. Battista dei Minori Osservanti, 
prima che questi si trasferissero (1527) in S. Fran­
cesco di Lodi.

Prudente nelle sue iniziative, giusto al cospetto 
di Dio e degli uomini, forte nei contrasti e trion­
fatore nelle tentazioni, operò sempre con fede viva, 
guardando al cielo, amando Iddio d’intenso amore. 
La sua abitazione divenne la casa dei poverelli, 
da lui soccorsi con copiose elemosine. Gli ospedali, 
specialmente quello di S. Elisabetta, lo videro di 
frequente come angelo del conforto. Favorito dal 
cielo del dono della contemplazione e della pro­
fezia, si mantenne nell’umiltà più profonda.
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Predisse le guerre imminenti, esortando i vil­
leggiarli a rifugiarsi in città. Parecchi, non pre­
standogli fede, sorpresi dal nemico, subirono la 
prigionia, e soltanto nel nostro Beato trovarono il 
pietoso consolatore. Predisse a Francescano, che 
tra breve entrambi sarebbero passati nell’eternità. 
Dopo soli quattro giorni la salma di questi fu ac­
colta nel chiostro di S. Francesco.

Anche il Servo dì Dìo si ammala a morte. Ai
10 Aprile 1404 detta il suo testamento, che inco­
mincia: « Il venerabile e religioso uomo frate Gia­
como degli Oìdi, figlio del fu  signore (nobile) Mar- 
chesio cittadino di Lodi, frate del Terz’Ordine della 
Penitenza... » Dispone delle sue sostanze e si pre­
para sorridente alla morte. Gli ultimi istanti della 
sua vita sono atti ardenti di amor di Dio. Egli va 
esclamando col reale salmista : Hai spezzato, o S i­
gnore, i miei legami, a te m i sacrifico ostia di lode. 
Così ripetendo la sua anima, nella notte di un ve­
nerdì di aprile del 1404, vola in seno a Dio. Stando 
alla profezia ed al testamento del B&ato, sarebbe 
spirato ai 18 aprile.

La salma di frate Giacomo prese l’aspetto glo­
rioso : volto bellissimo e sorridente. Portato in 
trionfo per la città, la folla immensa lo invocava 
Beato, il P. Dardanone fece il panegirico come ad 
santo, il quale si rivelò glorificato in cielo, appa­
rendo a parecchi suoi devoti, spargendo grazie 
concedendo guarigioni istantanee. Sepolto con onore 
in S. Giuliano, fu meta di pellegrini, i quali otten­
nero miracoli, registrati nella vita scritta dal P. Bas­
siano.

Trascorsi sette anni il corpo del Beato fu tro­
vato intatto e spirante fragranza. Rinchiuso in 
un’arca, infissa nella parete sinistra dell’altare mag-

A rch . S lo t'., A. XLIV. 9
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gione di S. Giuliano, ebbe culto pubblico ecclesia­
stico fino al 1587, come testimoniarono 1’ affresco 
del Beato, l’elogio e la venerazione dei fedeli. An­
che S. Francesco si ornò di due dipinti del Beato 
coi segni della gloria. Nell’anno suddetto, cadendo 
S. Giuliano, il corpo del Beato fu trasferito in 
S. Egidio, ed i cappellani, male interpretando i 
decreti tridentini sul culto dei Santi, collocarono 
sotto terra le reliquie del Beato. Ma il vescovo Se- 
ghizzi lo celebrò Beato nel sinodo del 1619 e nella 
visita pastorale in S. Egidio, che prese il nome di 
S. Giuliano, con apposito decreto ordinò nel 1624 
di rimettere nell’antico onore il corpo del Beato e 
ciò per diritto di prescrizione. Nel 1789, dissacrato 
anche S. Egidio, la curia vescovile di Lodi fece 
l ’autentica ricognizione delle reliquie del Beato e 
le trasferì nella cappella del S. Crocifisso in cat­
tedrale, come si commemora nel Martirologio della 
Chiesa Laudense.

Il Vescovo Mons. Rota, restaurando la catte­
drale, nella volta tra i Santi e Beati Laudensi, fece 
dipingere il Beato Giacomo Oidi coi segni della 
gloria.

P .  P a o l o  M. S e v b s i  0. M.

DELLA FAMIGLIA CADAMQSTO

Co m m e n t a r io  H is x o r ic o  

D I  D E F E N D E N T E  L O D I

Al S ig n o r  d o n  S i g i s m o n d o  B e i t i

Rettore di Salerano

A cciò  v e g g a  V. S. q u a n to  p o n n o  l ’in s tanze  sue  p resso  

di me, l ’invio l’annesse  in form ationi della  fam iglia  C ad a -  

m osto , c h ’a lcuni g iorn i sono ella mi r icercò. S c r i t te  nella  

forma p iù  copiosa che  d a  miei scrit t i  ho  p o tu to  r i t ra r re .
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E t  ben può  im m ag inars i  q u an to  m a lag ev o lm en te  m ate r ie  

simili senza p a r t ico la re  a iu to  d e ’ p rop r i  in te ressa t i  s ’ ap ­

pron tino . Il che  non  ho io p ro cu ra to  non  sap en d o  d ’in ­

co n tra re  il g u s to  di V. S. N on mi sono es teso  m olto in 

c ircuito  di paro le  b a s ta n d o n e  poche  e b u o n e  a b u o n o  

in te n d i to re ;  e t  p e rch è  p iacendog li  in  a ltra  form a possa  

a voglia  sua  d isporle . Con che  res tom i, p reg an d o g li  dal 

S ig n o r  Id d io  ogni m a g g io re  e t d e s id e ra ta  felicità. L od i.

FAMIGLIA

H a  la c i t tà  di Lodi m olte  famiglie p e r  a n t i c h i t à  e t 

n ob il tà  illustri, fra le qua li  non t ie n e  l ’u l t im o  luogo la 
Casa  C adam osto .

L ’an t ich i tà  sua  va  di pari  passo  con la c i t tà  m e d e ­

sima. A c e rb o  M orena , cron is ta  L od ig iano , che  scrisse  nei 

tem p i  della  d is t ru t t io n e  di L od i V ecchio , e t  r iedificatione 

della m oderna  città, ne  lo dà a co n o sce re ,  se g n a la n d o  

O ttobe llo  C adam osto  in u n a  so r ti ta  dei nostri con tro  Mi­

lanesi, e t  p r ig ion ia  di a lcuni cavalieri  d ’ am bi le p a r t i  

l ’anno  secondo  del p r inc ip io  di q u e s ta  s tessa  c i t tà  ( n 60?) 
seg u i ta to  p a r t ic o la rm en te  dal Corio (1).

M em orie  delle  fam iglie  lod ig iane  p e r  i tem p i  di Lodi 

V ecch io  si h a n n o  pochissim e, r im ase  essen d o  e lleno ne lla  

c o m u n e  rov ina  della p a t r ia  sepolta . T o l to n e  a lcune  p ic -  

ciole e t  spa rse  che  di g io rno  in g io rn o  van n o s i  con dili­

genza  e sa t ta  raccogliendo. « Q uom odo  si pau cae  o l ivae  

re m a n s e ru n t  e x c u t ia n tu r  ex  o l e a , e t racem i cum  fuerit  

finita v indem ia . » (2). La nobiltà  de lla  m ed es im a  h a  di 

s ingo lare  che  in quasi tu t t i  i generi ,  e t  professioni di v ita  

civile, h a  in diversi tem p i p ro d o t to  alla  p a t r ia  p e rso n e  

q u a l i f ic a te  e t  insigni, in  g u isa  ta le  ch e  in  u n a  sol fami-

(1) Istor. parte l a.
(2) Isaia, c. 24, v. 13.
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glia  riconosciam o q u an to  di bello e t b u ono  in  ben  o rd i ­

na ta  repubb lica  si ricerca; com e di m ano  in m an o  a n ­

d rem o  sp iegando . L ’ord ine  sarà, d isco rren d o  seco n d o  la 

q u a l i tà  e t  d iv e rs i tà  delli s ta ti ,  che  a p e rso n a  n ob ile  sono 

conven ien ti .  E t  pe rch è  la m agg io re  e t p iù  ce r ta  nob i l tà  

si considera  nella  sa n t i tà  della  vita . Summa ingenuitas 
ista, e t in  qua servitus D ei comprobatur, d isse  S. A g a ta  

al t i ran n o  a m an te .  P e rc iò  da  q u e s ta  da rem o  le mosse.

SANTITÀ DI VITA

E  celebre  da  un  secolo (i) in q u a  il n om e  de lla  B e a ta  

Lucrezia, s ingolariss im o o rn am en to  di q u e s ta  famiglia. 

N acq u e  ella di D ac in o  C adam osto  et G iacom ina  R ic c a rd i  

nobili lodigiani,  l ’anno  1478. N ella  e tà  di anni 8 p e rd è  il 

p a d re  e t  la m adre , ra c c o m a n d a ta  alla tu te la  di L a m p u -  

g n a n o  B irago, A le ssan d ro  F is s i rag a  et  B assan o  P e la t i ,  

in s iem e con G iovanni, F rancesco ,  Lazaro, L uc ia  e C a te ­

r in a  sorelle  sue, tu t t i  in  m inori tà .  V es t ì  in  e tà  g iovan ile  

l ’ab ito  del 30 O rd ine  di S. D om enico , e perciò  alla p e r ­

p e tu a  V erg in i tà .  F u  di p ro fonda  um iltà , di c o n t in u a  a s t i ­

nenza  e t  p az ien tiss im a so p ra  ogn i  credere .  E b b e  sp ir i to  

di profezia, perc iò  r i tro v an d o s i  la C ittà  n o s tra  l ’an n o  1544 

non  in poco travag lio  p e r  il p a ssag g io  d e l l ’esercito  di F ra n c ia  

nel te r r i to r io  L od ig iano  g u id a to  da  P ie t ro  Strozzi, r incorò  i 

c it tad in i ass icurandoli  che  non av reb b e ro  messo p ied e  in 

Lodi ; e t  p red is se  la sconfit ta  di quelle  g e n t i  che  poco  

dopo  segu ì  in S errava lle  in te r r i to r io  A le ssan d r in o .  In  

occorrenza  d ’im provv iso  a lloggio  in casa sua, v eg g en d o  

i p ro p r i  n ipoti lagnars i  per  d ife tto  di vino, r ipreseli  di 

poca  fede, e t  gli affidò che  non si t ro v e re b b e ro  m e n o ­

m a m e n te  d is tu rba ti ,  sicché, inv ita ti l i  a farne la p ro v a  ri­

trovarono  tu t te  le bo tt i  m iraco losam en te  p iene  di v ino

(1) Defendente Lodi m orì nel 1656 a 72 an n i.
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pre tiosiss im o. S ta n d o  la m edesim a pe r  com unicars i  nella  

ch iesa  di S. R o m a n o ,  p a rro cch ia  sua, a v v en n e  che  affa- 

c iandosegli  il S ace rd o te  con l’O stia  sac ra t is s im a  sopra  la 

p a ten a ,  p a rv e  al m edesim o che  d e t ta  O stia  gli cadesse, 

o n d e  sm arr i to  e t  angoscioso  ponendosi  a r i c e r c a r l a , la 

v ide  m iraco losam en te  leva ta  in aria  av an ti  la bocca della  

se rva  di Dio. In  45 anni d ’ inferm ità  g rave , senza dare  

u n  piccol segno  di tedio, ovvero  r inc resc im en to  alcuno. 

Morì agli 11 di S e t te m b re  1545 se t tan te s im o  se t t im o  della 

e tà  sua, o n o ra ta  nel funera le  da  ind ic ib ile  concorso  di 

popolo. Il Capitolo della C a t ted ra le  r icevu ta la  p r im a nella 

p ro p r ia  chiesa, gli fece so lenniss im e esequie  ; e t di lì p o r ­

ta ta  a quella  di S. D om enico , ebbe  sepo ltu ra  al la to  s i ­

n is tro  dell’A l ta re  m agg io re  ten en d o  il la to  d es tro  del me 

desim o il corpo  del B ea to  fra Calimero di M on tech ia ro , 

d e l i ’O rd in e  stesso  dei P red ica to r i ,  r ipostov i nel 1521 in 

cui rese  lo spir i to  a D io  in quel conven to  proprio . D issi 

al la to  sin istro  d e l l ’A l ta r  m ag g io re  cons ide rando  il s ito  

de ll’a l tare  m edesim o in  quei tempi, cioè in capo della 

capella  m ag g io re  di essa  chiesa  secondo il com un  a ssenso ;  

dove  al p re se n te  risiede il p rio re  de l C onven to  nel coro. 

E  q u es ta  g ra n  S e rv a  del S ig n o re  reg is t ra ta  nella  tavo la  

dei B eati  de l l ’O rd in e  di S. D om enico , sì com e anco  nella 

tavo la  dei S a n t i  e t  bea ti  di q u es ta  c i t tà  s ta m p a ta  presso  

la S inodo  3a lodig iana . Leggesi  la  vita  della  m edesim a in 

com pend io  di Serafino R o ss i  nel libro dei B ea ti  de l l ’O rd ine  

D om en ican o  da fra A n to n io  di T aeg io  nei m o n u m en ti  di 

quella  s tessa  R e l ig io n e ,  e t  dal P a d re  R e v .m o  P iò  (?sic) oggi 

inqu is ito re  g en era le  di M ilano nel l ib ro  30 de lla  p ro g en ie  

di S. D om enico  in I ta lia . D ella  m edesim a fanno m enzione  

T o m aso  R ez io  nel L ib ro  De Signis Ecclesia, e t  Nicolò 

L a g h i  nella  raccolta  dei miracoli fatti dalla  S an t iss im a  

E ucaris t ia .
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E sse n d o v i  de t to  che  da  G iacom ina  figlia di G io v an n i  

R ic c a rd i  nacq u e  la bea ta  Lucrezia, non  è da tacere  la 

g ra ta  e v icendevo le  co rr ispondenza  di casa C adam osto  

colla R ic c a rd a .  P o ich é  la B e a ta  Costanza  R ic c a rd i  lodi- 

g ian a  re lig iosa  professa  nel m onas te ro  di S a n ta  C lara di 

osservanza  q u a  in Lodi, di cui è l ’im m ag in e  con raggi 

di d iv in i tà  e t l ’in scr i t t ione  che segue  nella chiesa di S a n ta  

C lara Nova: Beata Constantia Riccarda de Laude, ebbe  

a l l ’in con tro  p e r  m adre  E l is a b e t ta  C adam osta  figlia di Pas- 

sarino il vecchio , p e r  d a re  a quella  g e n t i ld o n n a  se non  

a l tro  l’onore  d o vu to  alla b u o n a  educaz ione  di ta n ta  figlia.

PRELATURE NEL CLERO SECOLARE

M ons. P ao lo  C adam osto  L o d ig ian o  a ssun to  l ’anno  

1354 alla  sede  ep iscopa le  di Lodi go v ern ò  p e r  ann i  32 

q u e s ta  Chiesa con m olta  lode di so llec itud ine  pas to ra le .  
C onservansi fin ora  ne l l ’A rch iv io  del V e sc o v a to  alcuni 

f ram m enti  di s inodo  d iocesana  t e n u ta  da  esso l ’anno  

1364; s in g o la rm e n te  p e r  la conse rva tione  dei beni, e t ra ­

gion i  della  m e n sa  sua. M olti ne r icuperò  da  G iovann i 

Galeazzo V isco n te  pr im o  d u ca  di M ilano l’anno  1385 u s u r ­

pa ti  un  pezzo p r im a da Bruzzo et B a rn a b ò  V iscon ti .  F u  

nunzio  presso  L odovico  re d ’U n g h e r ia .  Morì l ’a n n o  1386, 

sepolto  nella  Capella  di S. M aria  della  N eve  di q u es ta  

C a t ted ra le  en tro  un  avello  di m arm o. Dal qua le  fur Tossa 

sue  con quelle  di M ons. Castello  p red ecesso r  suo t r a sp o r ­

ta te  l ’anno  1589, in occasione  di fabbrica  di d e t ta  c a ­

pella, nella sepo ltu ra  del Consorzio del Clero di Lodi 

p o s ta  v icino alla p o r ta  m ag g io re  di essa  C a t ted ra le .

M ons. B a ldassa r  C adam osto , p ro to n o ta r io  apostolico, 

fu c o m m en d a to re  del P r io ra to  di S. M arco q ua  di L odi,  

chiesa  a ltre  vo lte  su r ro g a ta  alla p a rro cch ia  di Lodi V e c ­

chio, a l tre  volte  te n u ta  d a  m onaci Cluniacensi, che  ren d e
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sopra  d u e  mila scuti l ’anno . Il m edesim o fu a n ch e  re t to re  

p o rt ina r io  della  ch iesa  di S. G iuliano di Lodi. M ofì l ’anno  

(sic). R e s ig n a ta  p r im a  d e t ta  C o m m en d a  a M ons. Maffeo 

suo n ipo te  e t  sepo lto  in S. D om enico .

M ons. Maffeo su de tto ,  da  p r inc ip io  ch iam a to  M o n s i ­

gno r in o  a differenza del zio nello stesso  m odo con tinuò  

poscia  p e r  tu t to  il corso di sua  vita. F u  a n c h ’ egli P r o -  

tono ta r io  A pos to lico  c o m m en d a ta r io  della  chiesa  s u d d e t ta  

d i S. M arco. F u  sepo lto  in S . D om enico .

A i su d d e t t i  a g g iu n g e rem o  Lodovico  C ad am o sto  pro- 

ton o ta r io  apostolico , a rch id iacono  di Lodi e t re t to re  di 

S an  G iu l i a n o , com e sopra  p a t ro n a to  di casa sua  ; m orì 

l ’anno  1612, 2 di o t to b re ;  sepolto  in S. D om enico .

M ons. A n to n io  C adam osto  fu canonico  e vicario di 

M ons. Saisello, am m in is tra to re  della  C hiesa L o d ig ian a  in 

tem po  di L u ig i  X I I  re di F ra n c ia  e t d uca  di Milano.

PRELATURE DEL CLERO REGOLARE

S ono  freschi gli esem pi di so g g e t t i  di q u es ta  f a m i­

g lia  em inen ti  e t g ra d u a t i  fra i R e g o la r i  senza p re n d e r s i  

pens ie ro  d ’in v e s t ig a rn e  d ’ an tich i.  N overo  ogg ig io rn o  il 

P a d re  R e v .m o  fra P a o lo Camillo J ^ a d a m o s to  s ta to  g e n e ­

rale  la te rza  vo lta  degli E re m ita n i  O sse rv an t i  di S. A g o ­

stino  che  è la m agg io r  d ig n i tà  di quella  C o n g re g a z io n e ;  
e t  g ià  due  volte  con g e n e ra le  app lauso  di quei padri ,  

nella d ig n i tà  m edesim a con ferm ato  finiti il i e ed  il s e ­

co n d o  reg g im en to .
Il p a d re  D. Lodov ico  C adam osto  a b b a te  O l iv e ta n o  

ed  il poco fa m an ca to  P a d r e  don  Vito C ad am o sto  a b ­

ba te  della s tessa  r e l ig io n e , i nomi dei quali ch iari p e r  

sè stessi; bas ti  avere  accen n a to  non essendo  p ro p r io  no­

s tro  a ssun to  e s tenders i  pe i v iventi,  s ta n te  il d e t to  N e  
laudare hominem in vita  sua.
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COMMENDATARI NELLA RELIGIONE Di SAN GIOVANNI

R ife r i te  le pe rsone  qualificate di q u es ta  fam iglia  nel 

Clero così R e g o la re  com e Secolare , seg u e  in o rd in e  a 

dire dei so gge tt i  em inen ti  nelle  religioni dei Cavalieri, 

fra le quali per  l’an tich ità ,  p e r  il nu m ero  g ra n d e  di c a ­

valieri e p e r  le ricchezze delle c o m en d e  è m olto  s t im a ta  

la R e l ig io n e  di S. G iovanni.  F io r ì  in essa  non  ha g ran  

tem p o  fra M ichele  C adam osto  lodigiano, C o m m en d a to re  

di S. G iovanni q u a  di Lodi, g ra n  Croce della m ed es im a  

religione, P re s id e n te  della l ingua  d ’Ita lia , A m m irag l io  di 

quelle  ga le re  e t  su c e s s iv a m e n te  P r io re  d ’In g h i l te r ra  ; fra 

Caris teo  C adam osto  cava lie re  della  s te ssa  religione, g io ­

v ane  di m olto  sp ir i to  ai tem p i  nostri ; e ra  p e r  se g u ire  

l ’o rm e_del  s u d d e t to  p a re n te  e t  ben em er i to  suo, q u a n d o  

da  im m a tu ra  m o r te  non  fosse s ta to  p rev en u to .

SEGNALATI NELLA MILIZIA

A i cavalieri di p rofessione m ilita re ,  a g g iu n g e re m o  i 

p e rso n ag g i  di q u e s ta  famiglia che resero il no m e loro 

famoso ne ll’arm e, o ltre  al s u d d e t to  am m irag l io  alle  g a ­

lere  di M a l ta  è ce lebre  M artino  C ad am o sto  C ap itano  di 

g e n te  d ’a rm e della R e p u b b l ic a  di Venezia , di cui a b ­

b iam o m enzione  p a r t ico la re  nell’o ra tion i fa tte  p e r  la co n ­

tesa  di p re c e d e n za  fra la C it tà  n os tra  e q u e lla  di Como. 

C o m b a t tè  egli v a lo rosam en te  nella  g io rn a ta  di gh ia ra  

d ’A d d a  p e r  la R e p u b b l ic a  con tro  F ra n c e s i  l ’a n n o  1509, 

ai 14 di m agg io , e t ro tto  l’eserc i to  vene to , co n d u sse  a 

C rem a b u o n a  p a r te  delle sue g e n t i  salve. C ag ione  p r in ­

c ipaliss im a della co n se rv a t io n e  di que lla  piazza.

Carlo C adam osto , c ap i tan o  di cavalli p e r  F ra n c e sc o  I  

Sforza, duca  di M ilano, è ce leb ra to  dal Corio p e r  ecce llen ­

tissimo nelle  cose  m ilita r i .  A l  m edesim o s ’ascrive  in buotia
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p a r te  la sconfitta  che  ebbero  i francesi dai Sforzeschi 

so t to  G enova  l ’anno  1429, a ccen n a to  dal G ab ian o  nella 

L au d iad e .

MAGISTRATI

B arto lom eo  C adam osto  in s igne  g iu reco n su l to  Lodi- 

g iano , fa p rom osso  al S ena to r io  in  M ilano dal duca  F r a n ­

cesco Sforza secondo  di q u es to  nom e l’anno  1527 p e r l a  

m olta  perizia  sua  delle leggi p e r  favore di F ed e r ico  

G onzaga  sigriore di Bozolo, g ra n  cap itano  di quei tempi.

A le ssan d ro  Cadam osto , fratello de ll’a rc id iacono L o ­

dov ico  su d d e t to ,  na to  era  p e r  i l lus trare  la p ro p r ia  fami­

g lia  e t  la p a tr ia  con titoli e t  d ign ità  pr inc ipa liss im e, che 

a toga ti  sogliono concedersi  q u an d o  nel fior degli anni, 

p e r  d isp iacere  com une  dei buon i non gli fosse s ta to  i n ­

te r ro t to  il corso della v ita  e t  degli onori. L ’anno  1568 

d ’e tà  d ’anni 14 in circa difese conclusioni pu b b l ich e  in 

m a te r ie  legali nella  U n iv e rs i tà  di P a d o v a  p e r  d u e  giorni 

con tinu i  d ed ica te  a Sc ip ione  S im o n e t ta  sena to r  regio in 

M ilano, suo zio. D ’anni 18 fu o ra to re  re s iden te  in ques ta  

C ittà  in Milano. D ’anni 20 V icario  del P o d e s tà  di Milano, 
poscia  g iudice  al s eg n o  del Cavallo in d e t ta  C ittà  e t P o ­

d es tà  di Como per  due  b iennii.  Morì P o d e s tà  di A le s sa n ­

dria  l ’anno  1584 a 13 di A g o s to  tr igesim o de ll’e tà  sua.

THEOLOGI

Il P a d r e  R e v .m o  fra Pao lo  Camillo C adam osto  di 

s o p ra  m e n to v a to  non p e rm e t te  che m olto  lon tano  and iam o  
in v es t ig an d o  elogi di q u es ta  famiglia, q u a n d o  notorio  è 

il g r id o  della m o lta  d o t t r in a  sua in q u es to  g e n e r e :  c o ­

n o sc iu ta  al p a ra g o n e  sopra  d iverse  c a t ted re  e pu lp it i  p r in ­

cipali d ’I ta l ia ,  c o n g iu n ta  con s ingolare  eloquenza.
Arch. Stor. Lod., A. XMV. 10
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L ’is te sso  d ic iam o del P a d r e  A b a te  V i to  C ad am o sto  

so p ra  n o m in a to ,  che  p e r  m olti  a n n i  con app lauso  u n iv e r­

sale della  sua  re lig ione  h a  le tto  in q u es ta  professione  nei 

M onas te r i  di M o n t ’O liveto  ; p r im ar io  di quella  c o n g re g a ­

z ione di S a n  V i t to r e  in M ilano, a segno  ta le  che  so g g e t t i  

em in en t i  de lla  m ed es im a  relig ione  si p re g ia n o  di averlo  

av u to  p e r  m aes tro .

GIURECONSULTI

I l  Collegio dei L egg is t i  di L od i non  h a  av u to  (per av ­

ven tu ra)  d a  a l tra  fam iglia  tan t i  so g g e t t i  q u a n to  da q u es ta  

stessa . E t  sebene  il R e g i s t ro  del Collegio m edesim o che  m a tr i ­

cola d im an d an o ,  p e r  occasione di g u e rre  e t  pesti lenze  non è 

m olto  an tico , com inc iando  d a l l ’anno  1445 ; ad  ogni m odo 

dal m edesim o  p o tre m o  a rg o m e n ta re  quali fossero i tem pi 

add ie tro ,  o ltre  che  da  var ie  sc r i t tu re  p u b b l ich e  ed  a n t i ­

che  si h a  qua lche  lum e d ’a ltro  so g g e t to  di q u es ta  fam i­

g lia  leggis ti  ; com e a d ire  A iro ldo  C ad am o sto  n o m ina to  

in  is tro m en to  de ll’A rch iv io  di S a n ta  Chiara  so tto  l ’anno  

1270, con ti to lo  di g iud ice  che  tan to  allora m o n ta v a  o g ­

g id ì  com e d o t to re  di leggi.

M ons. Pao lo  C adam osto  G iureconsu lto  e le tto  vescovo 

di L od i com e g ià  fu d e tto  l ’anno  1354.

G iacom o C ad am o sto  G iu reconsu lto  da l l ’A rch iv io  di 

S. D om en ico  e t  dalle sc r i t tu re  del C. Cav. Gio. B a t t i s ta  

V ig n a t i  dove  so tto  l ’anno  1406 è m an d a to  da  G io v an n i  

V ig n a t i  S ig n o re  di L od i A m b a sc ia to re  a Venezia .

P ao lo  C adam osto  g iu reconsu lto  e t decurione , leggesi 

in  u na  p rovv is ione  della C ittà  so t to  l’a n n o  1443.

B arto lom eo  C adam osto  g iu reconsu lto  in  d e tto  C o l ­

legio l ’anno  1446 a 9 S e t tem b re .

N icolò C adam osto  g iu reco n su l to  ved em m o  nello s tesso  
Collegio ai 19 d icem bre  1474.
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G iacom o C adam osto , g iu reconsu lto  e t  d ecu r ione  n o ­

m ina to  in una  p rovv is ione  della C ittà  nel 1477.

D om en ico  C adam osto  g iu reconsu lto ,  r icevu to  in d e tto  

Collegio agli 8 O t to b re  1479.

B a t t i s ta  C adam osto  , g iu reconsu lto  , r icevu to  com e 

sop ra  ai 21 g en n a io  i486.

B assan o  C ad am o sto  g iu reconsu lto  a 31 agosto  1487.

M arco  A n to n io  C adam osto , g iu reconsu lto ,  canonico  

della  C a tted ra le  l’anno  1503, di cui p a r le rem o  p iù  abbasso .

G era rdo  C adam osto  r icevu to  in Collegio il dì 11 S e t ­

t e m b re  1516.

Galeazzo C adam osto  g iu reconsu lto  agli 8 o t to b re  1516.

B arto lom eo  C adam osto  g iu reconsu lto  ag li  11 M aggio  

1518, che  fu po i senatore .

M ons. B a ldassa re  C adam osto ,  g iu reconsu lto ,  com m en­

da to re  di S. Marco, nom ina to  c. sopra , m orì l ’anno  1519.

G iovann i Pao lo  C adam osto ,  g iu reconsu lto ,  am m esso  

nel Collegio stesso  l ’anno  1546.

L odov ico  Cadam osto , g iu reconsu lto ,  figlio di Gabriele , 

r icevu to  l’a n n o  1561.

A lessan d ro  C adam osto ,  g iu reconsu lto  su d d e t to ,  l ’anno  

1577.
R e g o lo  C ad am o sto  g iu reco n su l to  l ’anno  1583.

Silvio C adam osto , ricevuto  nel Collegio c. s. l ’anno  

I59I-
D ’onde  possiam o r i tra rre  che  p iù  vo lte  nel Collegio 

m edesim o si sono annovera t i  in uno stesso  tem po  tre  et 

q u a t t ro  sogge tt i  di q u es ta  famiglia, com e ai tem p i nostri 

è segu ito  in p e rso n a  di Lodovico, R e g o lo  et Silvio o ltre  

a Lodovico arch id iacouo, il quale  non  ebbe  il Collegio, 

com e degli a ltri ecclesiastici della  s te ssa  fam ig lia  si è 

p o tu to  vedere .
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In  m eno  di c e n t ’ann i  si an noverano  nel reg is tro  del 

Collegio dei M edic i di q u es ta  C it tà  mezza dozzina di so g ­

g e t t i  di q u es ta  famiglia, t ra  i quali  a lcuni in  ispecie  si- 

g n a la t i .  N o n  è p iù  an tico  d e t to  R e g i s t r o  che  d e l l ’an n o  

1487; ed  il p r im o  che  nel d e t to  anno  fosse adm esso  in 

Collegio da  M ar t in o  da Lodi a llo ra  p r io re  fu M arco  A n ­

ton io  C adam osto  di so p ra  nom ina to  fra i p re la ti  e t  le g -  

gisti. N o n  è g ra n  fatto  che  il m edesim o fosse leg is ta  et 

m edico essendosi vedu to  ai g io rn i nostri G iovann i F r a n ­

cesco Costeo, m edico  lod ig iano , a scen d ere  la c a t ted ra  di 

m ed ic ina  n e l l ’ U n iv e rs i tà  di P a v ia  ; e t  non m olto  dopo 

fregiato  della  lau rea  legale, sp iega re  m ate r ie  civili e t c a ­

non iche  nella U n iv e rs i tà  medesim a, sicom e anco successi­

vam en te  in quella  di M ace ra ta  e t  P isa ,  ne  m eno ostano  

le d ig n i tà  ecc lesiastiche  , q u a n d o  che  pochi anni sono 
a b b iam o  v e d u to  B assan o  d a  L od i m edico Collegiato, p o ­

scia leggista , e su ccess iv am en te  sacerdote .

T o m aso  C adam osto  no ta to  in esso reg is tro  ne ll’anno  

1504, fu s ingolariss im o in que lla  p rofessione, ch iam ato  

da  P ao lo  I I I  alla  cu ra  della  p e rso n a  sua, v isse  in R o m a  

molti ann i famoso, nel m edesim o  tem po  A rc ip re te  di Lodi. 

D el m edesim o fa m en tione  B a r to lo m e o  M arliano  nella  

topografia  di q u es ta  C ittà .

Nei m edesim i tem pi, cioè nel 1513, è r eg is t ra to  nella 

s tessa  m atrico la  L uig i C ad am o sto .  S iccom e  nel 1518 G e­

ronim o C adam osto  e t  nel 1519 A n d re a  p a r im e n te  C ada­

mosto, tan to  era  in  q u e l l ’e tà  la Casa C adainosta  a b b o n ­

d an te  di uomini le t te ra t i .  F in a lm e n te  nel 1560 abb iam o  

Coriolano Cadam osto , i cui d o t t is s im i t r a t t a t i  in quella  

professione fanno fin qui tes t im onio  d e l  m olto  suo v a ­

lore, e t  t ra  gli a ltri  sopra  a G aleno  n e l  libro D e Tempe-
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Tomenti s, e t  sop ra  il libro di G aleno  m edesim o D e cu- 
randì ratione per sanguinis missionem.

L eggesi  e t iand io  un  com m en ta r io  suo, D e inequali 
intemperie, sp ieg an d o  l’is tesso Galeno .

FILOSOFI

B a s te re b b e  la serie  dei teologi e t fisici so p ran o ta t i  

p e r  d a r  a conoscere  il n um ero  et q u a li tà  dei filosofi che  

sono  s ta t i  d i .q u e s ta  fam iglia  e t  v ivono  tu t tav ia .  T u t t a -  

vo lta  non lascerem o di r ico rdare  l’is tesso  Coriolano Ca- 

d am osto  p e r  il do tt iss im o  ed acu tiss im o  libro che  lasciò 

sc r i t to  di d ia le ttica . D o n  S econdo  L anc il lo t to  ne l l ’h is toria  

di sua  re lig ione segna lò  il P a d re  A b b a te  fra Vito Cada- 

m osto  sopra  nom ina to  in ques to  istesso genere ,  con dire  : 

Vivit hodie in monte Oliveto A rtiu m  interpres Gasparis 
nepus D . Vitus Cadamustus qui theologicae facultatibus 
cognitione exornatus prestantissim o ingenio moribits hu- 
manissimis, amoresq. conciliantibus u titur. Sexenm um  in 
Carobio Sancti Victoris Mediolani tanta, et sua et loci cum 
dignitate propter eius faculta tem , et in disputando suavi- 
tatem, tanta eruditissìmam hominum •votuntatem disciplìnas 
edocuit u t n ih il supra et ego quidem vere affirmem a no- 
stris laudatissimis iuris neminem magis laudatum audi- 

visse.

ASTROLOGI

Nelli s tud i  de l l ’A s t ro lo g ia  fu s ingo la re  M arco  A n ­

tonio  C adam osto  di sopra  p u re  fra te  nom ina to ,  di cui 

res tano  sin ho ra  a lcune fatiche in to rn o  a l l’uso d e l l ’A s tro -  

labìo, in sc r i t te  : Compendium in usum et operationes A -  
strolabij Messahassah cum nonnullorum capitulorum de- 
clarationibus et addictionibus; nec non cum m u ltìs  Geome- 
tr ià s  stationibus, compilatum per Dominum M arcum A n t .
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Cadamustum A rtiu m  et Medicinae doctorem clarissimum  
et canonicum laudensem. A lcu n i  f rag m en ti  di efimeridi 

de l m edesim o v eg gons i  s ino  al dì d ’hog g i  s ta m p a t i  che  

m ag g io rm e n te  d an n o  a d ivedere  q u a n to  egli fosse n e ’ 

s tu d i  de  A s t ro lo g ia  e t  m a tem a tica  su d d e t t i  versa to .

COSMOGRAFI

L ’istesso M a rc ’A n to n io  C adam osto  g iu r is ta ,  m edico, 

filosofo ed  as tro logo  fu ins iem e o tt im o  cosm ografo .  S c r i ­

vendo  egli a S in foriano  B ullod io  s e n a to re  in  M ilano  p e r  

L u ig i  X I I  re di F ranc ia  d u ca  di M ilano  nella d ed ica t io n e  

d e l l ’op e ra  s u d d e t ta  di essers i  p o s to  a scriver la  p e r  ser­

v ire  a ’ s tu d i  suoi di cosm ografia , com e quello  che  in te n ­

d ev a  esser  m olto  s tu d io so  della C osm ografia  di Tolom eo. 

P e r  l ’opera  m edes im a  scrive  F ra n c e sc o  T an so  al le t to re  :

Qualiter incedant errantia sydera, veros 
E t Coeli canones noscere s i  quis amat.
M etiri, e t vere quidquid sub sole videmus 
Totius et veros or bis habere situs ;

Iste satìsfaciet parvo licet aere libellus 
Orbem tarn parvo habere lector habere potes.

L uig i  da  C adam osto ,  g en t i lu o m o  vene tiano ,  rese  ce­

leb re  il nom e suo et  della  famiglia nello s tud io  m edes im o  

di C osm ografia  t r a  le nav ig a t io n i  e t  v iagg i  racco lt i  dà  Gio. 

B a t t .  R a m u s io ;  il p r im o  luogo  in  o rd in e  v e n g o n o  q u e l le  

di esso C adam osto  desc r i t te  dal m edesim o L uig i  c on  e- 

sa t ta  diligenza. F u  egli s tesso  che, n a v ig a n d o  l ’a n n o  1435 

lungo  la cos ta  della  b assa  E t io p ia  d iscop rì  p r im a  d ’o g n i  

a l tro  ne ll’oceano  verso  p o n e n te  l 'isole di C ap o v e rd e  da 

alcuni sc r i t to r i  ch iam a te  esperid i .  A r r iv ò  sino al R i o  

g ra n d e  g rad i  undec i  e t mezzo sopra  la linea de l l ’e q u in o ­

ziale. S o t to  g li ausp ic i del P r in c ip e  D o n  E n r ic o  In fa n te
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di P o r toga llo ,  scrisse  e t ian d io  so m m ariam en te  la n a v ig a ­

t o n e  del C ap itano  P ie t ro  S in t r a  P o r to g h e se ,  che  g iu n se  

s ino  a g rad i  16 so p ra  d e t ta  l inea re g is t r a ta  su sseguen te -  

m en te  da  d e t to  R a m u s io  d e g n e  di esser  le t te  s c o rg e n ­

dosi in esse  che  il P a e s e  verso  d e t ta  l inea g iu d ica to  dagli 

an t ich i  a rso  dal sole, e t  senza  h a b i ta t io n e  esser  fiorito, 
e t  am eno, e t  g ra n d e m e n te  popola to .

N o n  m ove  difficoltà l ’ad d im an d ars i  il d e t to  C a d a -  

m o s to  V en e t ian o ,  e t non  L od ig iano , essendo  cer to  p e r  

a ltro  che  la  famiglia C adam osto  in V en e t ia  d a  q u e s ta  

n o s tra  di L od i g ià  g ra n  tem p o  r iconosce  1’ o rig ine. D a ­

v ide  C adam osto , avo p a te rn o  del P a d re  R .m o  C adam osto  

s u d d e t to ,  nella  d e sc r i t t io n e  sua di te r ra  san ta ,  e t v iagg io  

a quella  v o l ta  da esso in trap re so  l ’anno  1520, lasciò sc r i t to  
che  nella so lenne  p rocess ione  solita farsi in V en e t ia  a l­

l ’im b arco  de P e lleg r in i  p e r  G erusa lem m e, dove  c iascun  

P e le g r in o  vien a c c o m p a g n a to  da un  nobile  vene tiano , 

toccò al m edem o in so rte  un  gentil  h o m o  da  C adam osto  

dal qua le  r ice rca to  del n om e , co g n o m e  e P a t r ia  , e t  r i­
t rova tis i  am e n d u e  d ’u n ’istessa  p a ren te la  accolse  il v e n e ­

t iano  q ues to  m edesim o con s trao rd ina r io  affetto, d ich ia ­

randosi  che  la fam iglia  sua  riconosceva l ’orig ine  q ua  
d a  noi.

Il  tem po  p rec iso  della p a r ten za  che  fecero essi Ca­

d am o s to  d a  L od i p e r  V e n e t ia  è m alagevo le  a sapersi.

M orto  F i l ip p o  M aria  V iscon ti  D u c a  di M ilano l’anno  

1447 senza successore  l e g i t t im o ,  risoluti i M ilanesi di 

conse rva rs i  liberi.

R o t t o  l ’a n n o  se g u e n te  nel m ese  di S e t te m b re  l ’e se r­

c ito  ven e to  a C aravagg io , e t  ven u te  le g e n t i  della  re p u b ­
b lica  di M ilano sop ra  L od i l ’o t ten n e ro  col favore dei G hi­

bellini fuorusciti.  R ifug ioss i  P ie tro  C adam osto  a V enez ia  
(essendo g ià  m orto  A n to n io  sudde tto )  dove fu d a  quel
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S en a to  r iconosciu to  d ’una  pen s io n e  p e rp e tu a  di scu ti  250 

so p ra  le e n t ra te  camerali di V icenza, dal q ua le  è v e n u ta  

nob iliss im a d iscendenza  de  C adam osti  in  V i c e n z a , che  

d u ra  sino al g io rn o  d ’oggi.

N o n  d ic iam o che  dal s u d d e t to  P ie t ro  v e n g a  L u ig i  

nobile  vene tiano , fam oso C osm ografo  g ià  de tto ,  con tu t to  

che  egli facesse le d e t te  nav igazion i l ’an n o  1455 in e tà  

d ’ann i  23, po iché  il p a d re  suo G iovann i e t  non  P ie t ro  

ch iam ossi.  In  a ltri  tem pi p iù  an tich i  p e r  a l t re  occasioni 

s ’ a p p o r to rn o  d iverse  famiglie nobili da  q u e s ta  C i t t à , 

com e si può  ved e re  nel M orena  c ron is ta  lod ig iano  so tto  
l ’anno  1158, e t  il nobile  V e n e t ia n o  su d d e t to  d isse  al Ca- 

d am osto  nostro  essersi li suoi m agg io r i  a p p o r ta t i  di q u a  

nei tem pi di L od i vecchio.
D ella  s tessa  famiglia C adam osto  in p ro p o s i to  della 

m ed es im a  c i t tà  di V icenza  legg iam o nell’h is toria  di B a t ­

t i s t a  P a ia r in o :  D e Laude fa m ilia  nostrìs temporibus in ci- 
vitate nostra fa c ta  est civìs eius autem origo et ex  Laude 
Pompeia, quae est civitas in  Lombardia, illic haec fam ilia  
vor.atur Ca de Mosto. H i tres fra tre s  Vicentia venere. D . 
Franciscus Doctor, Simon et Johannes. L ’e sa t ta  d iligenza 

del su d d e t to  D a v id e  nella desc r i t ione  del v iagg io  solito  

p ra t icars i  da V e n e t ia  in G e ru sa lem m e  del sito di que lla  

C it tà  e t del p o s to  de  tu t t i  quei san ti  luogh i , si com e 

anco  ra p p re se n ta n d o  in d isegno  la  form a del sacro  tem p io ,  

che  co n t ien e  il S an t iss im o  S e p o l c r o , m er i ta  h o n o ra to  

luogo  fra C osm ografi o G eografi  lod ig ian i  a lm eno  p e r  

con to  di te r ra  san ta ,  da  esso in libro p a r t ico la re  p u n t u a l ­

m e n te  riferito.

HISTORICI

G iovann i C adam osto  s c r i s s e  a M ons. B a ld assa re  Ca­

d a m o s to  c o m m en d a to re  di S. M arco  su d d e t to  l ’is to r ia  di
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q u es ta  c it tà , di cui t rovans i  a lcuni f rag m en ti  ne lla  l ib ra r ia  

A m b ro s ia n a .

V it to r io  C ad am o sto  lod ig iano  scrisse  p a r im e n te  alli 

g iorn i nostr i  co m p e n d io sa m e n te  li fa tti  d e ’ nos tr i  m a g ­

giori, che  si p o n n o  ved e re  nelle  l ibrerie  dei P a d r i  C a p ­

puccin i di Lodi, e t del C onven to  di S. D o m en ico  della  

m ed es im a  Città , e t p a r im e n te  l’ is toria  del m iracolo  i n ­

s ig n e  o p e ra to  da lla  B ea t is s im a  V e rg in e  p e r  mezzo della 

sac ra  im ag ine  sua  po s ta  nella  c a t t e d r a le  so tto  la scala, 

s ta m p a ta  in L od i l ’anno  1615.

ANTIQUARI

In  q ues to  è l’an t iq u a r io  da ll’h is to r ico  d iverso  , che  

dove  l ’is torico  i tem p i  a sua  voglia ab b racc ia  p resen ti  

e t  passa ti  ; non  così l ’an tiquar io ,  che  p iù  r is tre t t i  h a  i 

confini. F u  chi p a re g g iò  l ’is torico ad  a rch i te t to  e t  l’an t i ­

quar io  ad  uno  raccog li to re  di s ta tu e  an tiche , che  an t i ­

quar io  pe r  l ’a p p u n to  suole d im andars i .  P o t r à  il p r im o  

dalla  p ia n ta  formarsi un  com pito  palazzo con tu t t i  li o r ­

nam en ti  che  secondo  l’a r te  sua  si r ich ieggono , m a il s e ­

condo  nell’o rn a re  u na  s tanza  sola, con fatica  di d isp o rre  

quelle  poche  e sparse  reliquie, che in molti ann i  da  più 

par t i  h a  ra d u n a to  et  q u a n to  h a  p iù  p en a  questi  in r i t ro ­

vare, d ispo rre  e t  concer ta re ,  tan to  è p iù  d e g n o  di co r tese  

c o m m en d a t io n e .

Il te s t im o n io  sop ra  c i ta to  di B ar to lo m eo  M arliano  

negli s tud i di an t ich i tà  s ingo lar iss im o  d o v re b b e  b as ta re  

p e r  sufficiente p ro v a  in p e rsu ad erc i  q u a n to  fosse T o m a so  

C ad am o sto  negli s tu d i  m edesim i di an t ic h i tà  s tu d io s i s ­

simo.

Arch. Slor., A. XLIV. 11
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ORATORI

N o n  p u ò  u o m o  sc i l in g u a to  d e g n a m e n te  sp ieg a re  la 

facondia  a ltru i.  B a s te rà  av e r  di g ià  ac c e n n a ta  la m olta  

e loquenza  del P a d re  R .m o  C ad am o sto  d a ta  a conoscere  

non qui solo, m a  sop ra  i p rim i pu lp it i  d ’I ta l ia .  E t  a quello  

di so p ra  fu d e t to  in p e rso n a  di A le s sa n d ro  C ad am o sto  

J u re  Cons. che  de  ann i  18 sos tenesse  il peso  di o ra to re  

res id en te  pe r  q u e s ta  c i t tà ,  poss iam o  a g g iu n g e re  che  nel 

tem p o  m edesim o  a rr in g asse  av v oca to  di q u a lch e  nom e 

cause  difficilissime nel co sp e t to  di que llo  E cc .m o  S en a to ,  

co m e  d icono, alla  sbarra .

POETI

Con tu t to  che  i P o e t i  v en g an o  s b a n d e g g ia t i  dalla  

R e p u b b l ic a  di P la to n e ,  non  la sce rem o  di an n o v e ra r l i  fra 

so g g e t t i  b enem erit i  de! pu b b l ico  q u a n d o  che  nella  r e p u b ­

blica R o m a n a  furono eg lino  in ta n to  pregio . Di A u g u s to  

scrive  S v e to n io  che  un  P o e m a  d e t ta s se  in t i to la to  Sicilia, 

u n a  t ra g e d ia  in sc r i t ta  A iace , e t  un  v o lu m e  di e p ig ram m i.  

T ra  i Greci con tese ro  se t te  c i t tà  l ’o r ig ine  di O m ero . L a  

t ro m b a  del m ed es im o  fu dal g ra n d e  A le s sa n d ro  sosp ira ta ,  

ed  in v id ia ta  ad  A ch ille .  S. P ao lo  nel p r im o  c o n g re s s o  

te n u to  n e l l ’A re o p a g o  d ’A te n e ,  seco n d an d o  il gQnio di 

q u e lla  na tione , p o r ta  in m a ter ie  g rav iss im e  l ’a u to r i tà  dei 

p o e t i  loro. Tacc io  il popo lo  ebreo, che  in inni e t  can tic i  

usò  di ce leb ra re  le lodi di Dio, c o n t in u a te  poi nella Cri­

s t ia n a  Chiesa. N o n  h a  lasc ia to  q u es ta  fam iglia  che  d e s i ­

d e ra re  in m a te r ia  e t ian d io  di poesia .  L u d o v ico  J .  C. e 

C aris teo  C avaliere  di S. G iovann i poco  so p ra  n o m in a t i  

ne  h a n n o  da to  sagg io  nobile  p e r  mezzo d ’a lcuni e p i ­

g ram m i p e r  so g g e t to  sacro, s ta m p a t i  nel q u a r to  l ibro de 
Eucharistia  di G iacom o G abiano . I n  poes ia  to scan a  so-
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novi s ta t i  a ltr i  e t  s in g o la rm en te  m odern i,  che  pe rò  sin 

h o ra  non  si sa che  a lcuno  d ’essi a b b ia  i s tu d i  suoi co­

m un ica t i  al p u bb lico  p e r  mezzo delle  s ta m p e  com e i s u d ­

de tti .

CAUSIDICI

Nel rao co n to  degli so g g e t t i  C adam osti  celebri  p e r  

c o g n i t io n e  di scienze e t  b u o n e  arti  non si h a n n o  a p a s ­

sare  del tu t to  so t to  silenzio  i causidici (o no ta i  publici,  

che  vog liam  dire) a lla  fede de quali è co m m e ssa  la 

so m m a  d e ’ m aggior i  affari p u b b l ic i  e p r iva ti  : uffizio in 

ta n ta  s t im a  ten u to  s e m p r e  dai nostri m agg io r i ,  che  a l le  

p e rso n e  im p ieg a te  in esso  ap r irn o  l’ad ito  ai p r im i onori 

della  c ittà , c o m e  a d ire  D ecu riona to ,  G iud ica to re ,  A m -  

basc ie re  e t  anzi a l l’is te sso  Consolato. Il  m edesim o  d i ­

ciam o in  M ilano  d e ’ m in is tr i  regi, to l to n e  il sena to r ia to ,  

p rop rio  d e ’ toga ti .  H a  il Collegio dei no ta r i  di L od i ha-  

v u to  p e r  il te m p o  a d d ie t ro  hom in i  di q u e s ta  fam iglia  in ­

s igni in d e t ta  p rofessione . V iv e  s in  h o ra  la m em oria  di 

L orenzo  C adam osto , che  v isse  da l l ’a n n o  1225, D o n a to  
C ad am o sto  d a l l ’a n n o  1309, S e b a s t ia n o  C adam osto  d e l ­

l ’a n n o  1487, R a in a ld o  C adam osto  de l l ’a n n o  1264, Ubi- 

c ino C ad am o sto  il 6 febbra io  1260, B assano  C adam osto  

il 2 G en n a io  1441, G iovann i C ad am o sto  il 22 o t to b re  

1478.

FEUDATARI

F u  co s tu m e  an tich iss im o  dei vescovi nos tr i  d ’in f e u ­

d a re  m olte  fam iglie  nobili di q u e s ta  c i t tà  g ra t i f ic an d o le  

s in g o la rm e n te  in cederg li  la p o te s tà  di dec im are  d iverse  

te r re  di q u e s ta  D iocesi,  ovvero  la te n u ta  di q u a lch e  ricco 

podere ,  si com e anco  la g iu r isd iz ione  di q u a lch e  castello  

s p e t t a n t e  alla m ensa  ep iscopale  di ch e  ne sono  n u m e ro ­
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siss im e in v es t i tu re  ne l l ’A rch iv io  del V escova to , a c c e n n a te  

da  noi nei com m en ta r i  delle  famiglie V is ta r in a ,  F iss iraga ,  

T ressena ,  R ic c a rd a ,  B o ldona , etc.

M ons. P ao lo  C adam osto  V escovo  di Lodi, so p ra  n o ­

ta to ,  essendo  r icad u to  alla  m ensa  sua  il feudo che  g ià  

ten ev an o  i cog n o m in a t i  nobili C ap itane i  de  C orna liano  

p e r  m a n c a m e n to  de  descen d en t i  m aschi, lo r innovò  nei 

nobili uom in i  B assiano , Borsio, F er ino , Mafleto, Lorenzo, 

U b a ld o  e S te fan o  C agam osto  (così ch iam avasi  d e t ta  f a ­

m ig lia  n e ’ tem p i  antichi) figli del fu nobile O ttone ,  d e t to  

P asse r in o ,  della  te rza  p a r te  di B raza lengo  e l ’avocazia  

di S . G e r m a n o , di B o r g h e t t o , di M assa len g o  , P a d e rn o  

Is im bald i ,  di S. T o m aso ,  di Pezzolo, di O v e rg n ag a ,  di 

F is s i ra g a ,  di F o ssado lto ,  di Pan isacco ,  di V igaro lo , di 

C hignolo  et L iv rag a .  Di che  n ’è p u b b lica  In v e s t i tu ra  nel- 

l ’A rch iv io  del V escova to  ro g a ta  p e r  G iacom ino  L on g o  

C ance ll ie re  del V escovo  so tto  il 17 febbra io  1357.

Ciò in teso  d a  B a rn a b ò  V isc o n te  S ig n o re  di M ilano 

p ro cu rò  che  de t t i  C adam osto  r inunc iasse ro  all’in v es t i tu ra  

e t  a q u es to  effetto li fece pr ig ion i .  D o v e  li m edesim i nelle  

carceri  s tesse  p ro te s ta ro n o  di non volerci iti nessun  m odo 

rinunc ia re ,  e t q u a n d o  segua , sa rà  p e r  m ero  fallo e t  v io­

lenza del d e t to  S ig n o re ,  ro g a to  p e r  B e rn a rd o  B o n o n e  

agli 8 L ug lio  1359. Sì che  a 15 S e t te m b re  d e l l ’a n n o  stesso  
il P o d e s tà  di Lodi gli fece p re c e t to  in faccia che  r in u n ­

ciassero, a l t r im en ti  gli a v reb b e  to rm en ta t i ,  ro g i to  l o  stesso  

notaio . E t  alli 15 D icem b re  d e l l ’anno  m edesim o f in a l ­

m en te  r in u n c ia ro n o  , a t te sa  la d e t ta  v io le n z a , ro g a to n e  

V en tiro lo  de  V are s io  nob. m ilan ese .

I l  vescovo  P ao lo  C adam osto  morì nel n o v e m b re  d e l ­

l’a n n o  1386. F u  sepo lto  nella  C appella  della  C a t ted ra le  

del Consorzio del Clero. I  suoi successori  po te ro n o ,  in 

segu ito  a g ra n d i  s ten ti  r iavere  i loro d ir itti  s ta t i  u su rp a t i
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dal t i ran n o  mai sazio di da re  di p ig lio  ne l s a n g u e  e ne l­

l ’av e re  d e ’ suoi sudd iti .

** *
Qui facciam o p u n to  alle  m em orie  di D e fen d en te  Lodi, 

sc r i t te  con ca t t iv iss im a  calligrafia da essere  indecifrab ile , 

con tan t i  dife tt i  di l in g u a  e di o r tografia .  — Q u es to  v a ­

len te  storico  della  n o s t ra  L od i nella  s to r ia  della  famiglia  

C adam osto , com m ise  a n ch e  grav i  om issioni di pe rsone  

d e g n e  di m em oria  e di s to r ia  che qui co r reg g e rem o .

A n z i  tu t to  D e fe n d e n te  Lodi d im enticò  un  Marco A n ­
tonio Cadamosto, p re te ,  che  v isse  lu n g a m e n te  a R o m a  

alla C orte  di L e o n e  X  e di C lem en te  V I I .  F u  uom o 

m olto  faceto  ed  u m o r is t ico ,  b a d a n d o  alle c ronache  d e ’ 

sc r i t to r i  del suo tem po . N el 1544 d iede  'a l le  s ta m p e  un 

suo  libro  in t i to la to :  Sonetti ed altre rim e con proposte e 
risposte d i alcuni uomini degni e con alcune novelle, capi­
toli e stanze (R om a, A n to n io  B iado  A so lano , in 8°). L ib ro  
ra riss im o  che  fu v en d u to  p e r  100 lire. D o p o  le sei n o ­

velle pose  un  avviso  nel qua le  d ich ia rò  non  p o te rn e  dare  

m a g g io r  n um ero  essen d o g l ien e  s ta te  ru b a te  v e n t ise t te  nel 

famoso sacco di R o m a ,  ed  a g g iu n g e  : Notate bene che 
queste sei che v i  dò sono accascate acrissime. A l t r a  sua 

p iacevo le  fa tica  e poco no ta  è il l ibro che  h a  p e r  t i to lo :  

Sentenze ed aurei detti d i diversi savii greci e la tin i dì 
Nicolò Liburrio; aggiuntivi alcuni argu ti m otti dei m igliori 
autori. T rad u z io n e  di M. M arco  C adam osto  (Venezia, G a ­
brie l G iolito  de Ferrari ,  15 4.5, in 8°). Le  Novelle, ris tam - 

paronsi  insiem e con quelle  del B revio  senza no ta  di luogo  

e con  d a ta  del 1799, m a  l’edizione fecesi v e ra m e n te  in 

M ilano  (1819 in 8°) e fu di soli 85 esem plar i .  Si r im p ro ­

v e ra  a l l’A u to re  t ro p p a  l ib e r tà  di d e t ta to ,  che  spesso  con­

fuse con la  liceinza ; m a  vizio egli è q u e s to  fa ta lm en te
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t ro p p o  co m u n e  ai novellieri de l te m p o  che  se non  g i u ­

stifica certo  d im inu isce  la co lpa  dello  s c r i t to re .

** *
A lo ise  C adam osto  fu n av iga to re ,  na to  a Venezia , in ­

to rn o  al 1422. N el 1454 fece vela  in u n  b a s t im e n to  di 

M arco  Zeno suo  co n c i t tad in o  p e r  le F iandre .  V en t i  c o n ­

tra r i i  o b b l ig a ro n o  la n av e  a ferm arsi p resso  il Capo  d i 

S. V incenzo , dove  il p r in c ip e  A r r ig o  del P o r to g a l lo  si 

e ra  r i t i ra to  p e r  consacrars i  agli s tud i  e p e r  p ro m u o v e re  

le scoper te  lu n g o  la cos ta  de l l ’A frica . C adam osto ,  g io ­

v a n e  p ieno  di co ragg io  e in t r a p re n d e n te ,  offerse i suoi 

serv ig i a que l  p r in c ip e  e ne o t te n n e  u n a  n ave  di n o ­

v a n ta  tonella te .  N el 1455 p a r t ì  pe r  L agos , en trò  nel fiume 

S e n e g a i  che  era  s ta to  scoperto  c in q u e  anni p r im a ;  andò  

anco ra  po i o l tre  lungo  la cos ta  e visitò il p r in c ip e  D am el,  
i cui S ta t i  si e s ten d ev an o  dal S en eg a i  s ino  al Capo V erd e .  

D o p o  di ave re  trafficato in isch iav i e in oro g o v en ò  pel 

Capo V erd e ,  d o v e  si un ì ad  a l tre  due  navi m a n d a te  da l  

p r in c ip e  alle scoperte ,  e visitò in co m p a g n ia  di esse  le 

foci del G am bia ,  le cui ricchezze e ran o  s ta te  g ra n d e m e n te  

v a n ta te .  S icco m e quivi v ennero  assaliti  dagli a b i ta n t i  ed  

i m arinar i ,  s tan ch i  del lu n g o  nav iga re ,  si e ran o  p e rd u t i  

d ’an im o, i c o m a n d a n t i  furono co s tre t t i  a to rn a r sa n e  in 

P o r to g a l lo .
N e l l ’anno  1456 C adam osto ,  in  co m p a g n ia  di a l t re  

d u e  navi, fece un  secondo  v iagg io  alla  G am bia .  P e r  via 

scop r iro n o  le isole del Capo V erde .  Q u es ta  v o lta  , e n ­

t r a n d o  nella  G am b ia  furono b en e  accolti; m a  la q u a n t i t à  

d ’oro  che  o t te n n e ro  non corr ispose  alle loro asp e t taz io n i .  

L e  t re  nav i c o n t in u a ro n o  il loro corso  fino al R io  G rande ,  

e qu in d i  se ne to rn a ro n o .  C ad am o sto  si ferm ò in  P o r t o ­

gallo  sino al 1466, anno  della m o r te  del p r in c ip e  A rr ig o .
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D ella  sua  v ita  pos te r io re  non  a ltro  s ap p iam o  se non  che  

due  ann i  dopo  si am m ogliò  con  E l i s a b e t ta  V en ie ro  , e 

m orì secondo  u n a  c o n g e t tu ra  dello Zurla  nel 1477.

Scrisse  la s to r ia  delle  sue  nav igaz ion i  che  è ciò che  

abbiasi  di p iù  an tico  in to rno  alle nav igaz ion i dei P o r to ­

ghesi.  Q u es ta  relazione è s ta ta  p r im a m e n te  s ta m p a ta  nella  

Raccolta d i navigazioni e viaggi ecc. del R a m u s i o , V e ­

nezia, in to rn o  al 1550 e u l t im a m e n te  p u re  a V enez ia  (1837) 

insiem e alle  relazioni di a ltr i  v iagg ia to r i  e n a v ig a to r i  (1).

** *

I n  L od i si n a r ra  di un  C a d a m o s to  di a l t ro  genere .  

I l  P re te  A le s sa n d ro  C iseri ce  la raccon ta .

L ’anno  1448, reg g e n d o  la C hiesa lod ig iana  m ons. 

A n to n io  B ernerio ,  p a rm ig iano ,  un  em pio  b es tem m ia to re  

e g iuoca to re ,  del q ua le  gli s toric i ed  i c ronisti ,  p e r  d eg n i  

r ispe tt i  verso  u n a  nobile  fam iglia  ta c q u e ro  il co g n o m e  , 

pe rò  la trad iz ione  a ssev era  t r a t ta r s i  di u n  C adam osto , 

g iu o can d o  in u n  postr ibo lo , p e rd e t te  q u a n t i  den a r i  a -  

veva. H a v v i  chi d ice  che  il g iuoco  d ’ azzardo si t e ­

neva  nella  ca t ted ra le ,  s ta n d o  ad  uno  s ta tu to  del tem po  

che  p ro ib iva  il g iuoco  nella ca t te d ra le .  In v aso  d a  cu p a  

d isperaz ione  quel sacrilego, uscì di ch iesa  dalla  p o r ta  

della  Canonica, voltò  a s in is tra  sulla  s trad icc iuo la  che  

allora, dal p iede  del cam pan ile  a t tu a le  r a se n ta v a  il fianco 

d es tro  del tem pio  fino al coro, ove sb o ccav a  sopra  la 

piazza ora  del m ercato .

A p o c h i  passi  a s in is tra  de ll’uscita , e ra  d ip in ta  sul 

m uro  della ch iesa  l ’im m ag ine  della  M a d o n n a  col b a m ­

b ino  in braccio . Il C adam osto ,  v in to  da  a troc i  pensieri ,  

v ibrò  u n a  s t i le t ta ta  con tro  l’im ag ine  co lpendo la  n e l l 'o c ­

( 1) Dalla Nuova Enciclopedia Italiana, 187 8 , Voi. IV ,1 pag. 450  e 4 5 1 .
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chio : l ’im m a g in e  t r a m a n d ò  sangue , e sub ito  que l  m ise ­

rabile  udì u n a  voce  che  d isse  : V a  pu re ,  sce llera to ,  ch e  

in B rind is i  sara i cas t iga to .  Il sacr i lego  jprese p a r t i to  di 

a n d a re  in t u t t ’a ltra  p a r te  che  a B rind is i .  M essosi in m are  

a G e n o v a ,  la sua  nave  da  furiosi, ven ti  a b b a t tu ta  , a p ­

p ro d ò  f ina lm en te  al p o r to  di B rind is i .  L o  sc iag u ra to  s u ­

bito  si te n n e  p e r  m orto  : s tab il ì  di p o r ta rs i  lo n ta n o  da  

q ue lla  c i t tà  il  p iù  p re s to  poss ib ile .

I l  g io rn o  successivo, a lzatosi p e r  t e m p o , a l l ’uscire  

d a l l’a lbe rgo  dove  aveva  do rm ito ,  a p p e n a  in i s t ra d a  in ­

c iam pò  nel c ad a v e re  di uno  che  e ra  s ta to  ucciso  nella  

no tte .  A llo ra  q u e l l ’infelice incom inc iò  a te m e re  che  quello  

in co n tro  d o v ev a  essere  il p r in c ip io  del suo ca s t igo  m i ­

nacc ia tog li  da  que lla  im m a g in e .

Il g iud ice  di quella  c i t tà  av en d o  sa p u to  de l  p ro fondo  

m alum ore  da  cui e ra  invaso  la se ra  p r im a  q ue l  forestiero ,

lo fece r ice rcare  ed  a r re s ta re .

L ’uom o allora si v ide  a sso lu ta m e n te  p e rd u to .  D a v a n t i  

al g iu d ice  r ispose  che  egli non  solo non  aveva  ucciso  

q u e l l ’uomo, che  non  l’a v ev a  mai v e d u to  ; m a  q u e s te  di­

ch iarazioni non  gli va lse ro  nulla  ; perc iò  fu fa tto  c ru d e l­

m e n te  to rm e n ta re ,  essendosi quel g iu d ice  fo rm ato  il so­

spe tto ,  p e rc h è  fu t ro v a to  in tasca  de ll’a c cu sa to  il ferro 

col q u a le  a v ev a  co lp ita  l ’im m a g in e  b e n e d e t t a  che  aveva  

i r ru g g in i ta  la p u n ta  p e r  il s a n g u e  che  e ra  u sc i to  dalla  

im m a g in e .
Q ue ll’ infelice sacr i lego  t ro v a n d o s i  a ques ti  te rm ini, 

fu c o n d a n n a to  alla forca. G iu n to  il g io rn o  del suo s u p ­

plizio, d isse  in  p u bb lico  che  del d e l i t to  pel qu a le  era  

s ta to  c o n d a n n a to  a m or te  era  innocen tiss im o  ; m a che  

v en iv a  ben s ì  g iu s ta m e n te  co n d a n n a to  p e r  a ltro  p iù  eno rm e  

de li t to  che  a v ev a  com m esso  nella  c i t tà  di Lodi ; e r a c ­

con tò  in tu t to  il suo m isfatto . M a pel g iud ice  a nu lla
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valse  quella  narraz ione, la sen tenza  v e n n e  co n fe rm a ta .  

Q uel m iserab ile  d o m a n d ò  agli s p e t ta to r i  se tra  loro vi 

fosse un  lo m b a rd o :  fecesi in te n d e re  uno  che  e ra  di V o ­

g h e r a :  costu i fu p re g a to  dal d e l in q u en te  che, to rn a to  in  

p a tr ia ,  ven isse  a L od i e riferisse q u a n to  e ra  av v en u to  di 

lui in Brindisi .  Il lom bardo  levò le t te re  credenziali  dal 

P o d e s tà  di B rindis i ,  d ire t te  a quello  di Lodi, che  c o n ­

ten ev an o  la re lazione del g ra v e  eccesso. R e s tò  q u es to  

nos tro  P o d e s tà  ino rr id i to  a tal re lazione e s u b i to  corse  

dal V icario  g e n e ra le  del V escovo  a na rra rg li  il caso . Si 

recarono  sub ito  alla C a t ted ra le  a v is i ta re  la sacra  I m m a ­

g in e  e tro v a ro n o  che  la p u n ta  del ferro e ra  p e n e t ra ta  

n e l l ’occhio sinistro , d o n d e  il san g u e  filava al p e t to  fino 

sulla faccia del B am b in o  Gesù.

L a  v eneraz ione  e le graz ie  insign i o t te n u te  m osse ro  

il vescovo A n to n io  B e rn e r io  a fabbricarle  u na  cappe lla  

in D u o m o  e r iv o lgendo  il m uro  sul q ua le  e ra  d ip in ta ,  si 

riuscì a vo lta re  l ’im m ag in e  d en tro  la c r ip ta ,  quasi nello 

s tesso  sito di p rim a, cioè ai piedi de lla  sca la  di accesso  

al D u o m o  inferiore  dalla  p a r te  d e l l ’Ep is to Ia .

P o co  lon tano ,  a s in is t ra  della  cappe lla ,  si leg g o n o  

d ue  iscrizioni su  lapidi, r ico rdan ti  la s ep o l tu ra  s ta ta  ese­

g u i ta  nel m uro  delle ossa  della  B ea ta  Lucrezia , del s e ­
g u e n te  te n o re  :

IN  O LITA  E V IR G IN IS  L V C R E T IA E  CA D A M O STA E 

C L A R IS  N A T A LIB V S OSSA P IE T A T E M  A.DHUC S P IR A N T IA  

A  D V I D O M IN IC I CVIVS S O D A L IT A T E  MAGNO 

E X E M P L O  C O L V E R A T  F A T IS C E N T E  T E M P L O  T R A N S L A T A  

F R A N C IS C U S  PR O V A SIV S CADAM VSTVS G E N T IL IS  VSVS

M . P .

A N . M D C C C IX .
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** *

D . O . M .

B . L U C R E T IA E  C A D EM U STA E  L .

E  III"  O R D . S . DOM . AD SU PR E M V M  E L A T A E  X I S E P T . M DXLV 

CVIVS M E R IT A  P IE T A T IS  V IR G IN IT . E T  P A T IE N T IA E  

IN  A SSID . ANIM I E T  C O R P . A E R U M N IS  AD L X V II A E T . A N. 

G R A T IA  8IG N . E T  P R A E N O T . T E S T A T IS S . C O M PR O B A V IT  

C O R P V S  E  M V TA TO  B IS  LOCO IN  H A C E C C L . TA N D EM  

D E C E N T IV S  H O C  SV B S T R A T O  R E C O N D I C.

L IV IA  E U P H . C A D EM V STA  T O R N IE L L A  

V T  S E T  SVIS V IV E N T . E T  D E F F . E X  E A D . DOMO 

IN  A E T E R N A M  C O E L E S T E  SU BSID IV M  CO M PA R A N D O  

TV M V LI N ON D IS T A R E N T  Q V O R . C O N ST A R E T  A F F E C T V S  

A N . D . M D C X X X IX  

A V R . R V B E V S . X I M A IJ A C T A  N O T A V IT .

A  b re v e  d is tanza , in alto, nella  sem ioscu ri tà ,  si vede  

u na  s ta tu a  in legno  in c o s tu m e  del q u a t t ro c e n to ,  s ta tu ra  

n a tu ra le ;  q u e s ta  s ta tu a ,  p o s ta  sop ra  un  so s te g n o  di fe r ro  

fisso nel m uro, r a p p re se n ta  il C ad am o sto  in  a t to  di v i ­

b ra re  la p u g n a la ta  alla  V erg ine .  Q u e s ta  s ta tu a  in c u te  un  

cer to  se n t im e n to  di p au ra  sp e c ia lm e n te  nel volgo  e nei 

ragazzi che  scendono  nella  c r ip ta .

II p re te  A le ssan d ro  Ciseri nel suo racco n to  riferisce 

a lcune  fonti da  cui dice di avere  a t t in to  le sue  notiz ie  : 

c i ta  V it to r io  C adam osto , opuscolo  s ta m p a to  in  L od i dal 

Calderino, e a ltro  opusco lo  p u b b l ic a to  dal t ipog ra fo  A s t o ­

rino. Noi non poss iam o  a g g iu n g e re  a l t ro  se non che

Antica storia narra così.

La Direzione
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con Madama Baronessa Maria Hadfìeld Cosway

Dalla biografìa stampata, in occasione della 
morte della Baronessa Maria Hadfìeld Cosway, e 
dagli altri studi comparsi su questo Archivio Sto­
rico apprendiamo che la Baronessa Fondatrice nel 
1812 del collegio di S. Maria in Lodi affidato dalla 
stessa alle Dame Inglesi nel 1831, ebbe due periodi 
molto ben distinti della sua vita. Nel primo appare 
la dama brillante, colta, artista, amante dei viaggi, 
delle compagnie dei letterati, in stretti rapporti 
con grandi personaggi, colla famiglia di Napo­
leone I, coi Borboni di Francia, col duca Melzi, 
col Barretti, coll’Appiani, col generale Paoli, per 
tacere d’altri ; nel secondo periodo s’affaccia la 
donna cristianamente informata e guidata dallo 
spirito di carità cristiana, intenta alla restaura­
zione della cristiana educazione delle fanciulle po­
vere in Francia, delle giovanette di buona condi­
zione in Italia. In quello spazio di tempo le furono 
indirizzate parecchie lettere, che qui in parte tra­
dotte trascriviamo, per illustrare, se mai ce ne 
fosse bisogno, ancor meglio, l’apostolato di carità 
della Baronessa Cosway. Dopo la morte di una fl- 
gliuoletta, l’unica che ebbe dal suo matrimonio, 
essa si chiuse nella solitudine. L’arte molteplice, 
l’amor della musica, delle lettere non valevano a 
confortarla nel suo grande dolore. Sembra da una 
corrispondenza col francese Abbaiville che nem­
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meno col marito vi fossero più quelle correnti di 
affetti, che si avevano nei primi tempi. In questa 
crisi di animo dopo essere stata in Francia e pre­
sentata a Letizia Ramolino ed a Napoleone I, pensò 
di stabilirsi, col consenso del marito, a Lione, dove 
era arcivescovo il cardinale Fesch zio di Napo­
leone, ed ivi attuare il pensiero di un pensionato 
per zitelle abbandonate.

Il tempo, le circostanze stesse parevano favo­
rire il suo progetto. La grande rivoluzione aveva 
fatti molti vuoti negli istituti e nel personale della 
istruzione e della educazione. Gli antichi ordini 
religiosi ed i nuovi non ancora cresciuti a matu­
rità non potevano sopperire alla mancanza degli 
antichi maestri. Maria Cosway credette di utilizzare 
il suo ingegno, la sua fine educazione, il suo buon 
cuore nel dedicarsi alla educazione di povere fan­
ciulle, colla istituzione di un pensionato. Ma anche 
in questa sua manifestazione d’impaziente attività 
si mantenne per ragioni troppo evidenti in ottima 
corrispondenza colle antiche e potenti amicizie, 
con illustri prelati, con artisti del pennello, della 
parola, con uomini esperti della pedagogia. Da 
quel che resta nella laudense noi conosciamo at­
traverso lettere, che vanno dal 1802 al 1822, 
il momento in cui nacque il pensionato di Lionè, 
i contrasti avuti in quella occasione dall’ autorità 
comunale, i conforti ricevuti dall’Arcivescovo di 
Arles, la prima idea ricevuta di un apostolato 
per giovani di civile condizione, la venuta della 
Baronessa a Lodi, le nuove conoscenze fatte, l’ap­
provazione della sua opera da parte dello autorità 
civili e religiose. Il Cardinale Fesch le scrive con 
entusiasmo dei suoi quadri, della sua galleria, ma
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verso la fine trova buono il progetto di un pensio­
nato e ne scrive alla sorella Letizia Ramolino a 
Parigi. Le lettere del Cardinale Fesch illustrano 
ancor meglio il temperato carattere religioso, ar­
tistico, tranquillo del Cardinale in mezzo alle agi­
tazioni del tempo. Scriveva e parlava dei quadri 
da lui comperati durante il periodo della rivolu­
zione e poi trasportati a Roma a formare una 
delle più ricche e più illustri gallerie della città. 
La prima lettera del Cardinale Fesch è in data del 
1° Nevoso anno XI. 22 Dicembre 1802 da Lione.

Q u an d o  mi p ro p o n ev o  di scrivervi,  il v o s tro  R a c ­

c o m an d a to  mi rimise la vos tra  le ttera .  H o  p r in c ip ia to  

p e r  r im e tte r lo  nella C om unione  della Chiesa Cattolica, 

il res to  si farà a suo  tem po . E ’ il p r im o  m o m e n to  della  

g io rn a ta ,  ca ra  M ad am a  Cosway. T u t to  il m ondo... .  è s e ­

polto  nel sonno , ven g o  di m ed ita re  sul secondo  cap ito lo  

della  p r im a  E p is to la  di S. P ie t ro  ; il terzo  v e rse t to  h a  

occu p a to  tu t to  il tem p o  della m ia p re g h ie ra .  Cosa è  g u ­
s ta re  Id d io  ; ta) g u s to  esc lude  egli il g u s to  del m o n d o  ; 

chi sen te  il g u s to  di Dio, qua l  E g l i  sen t i rà  il g u s to  

delle  cose del m ondo. C onside ra te  qua l  profluvio  di mi­

serie  si son p re se n ta te  al mio sp ir to ,  g io rn a te  p e rd u te  

cercando  quadri,  q u a n te  p reg h ie re  mal fa tte  p e n sa n d o  

ai quadri,  fff. B iso g n a  a d d u n q u e  non  p e n sa r  p iù  ai q u a ­

dri, non p a r la r  p iù  di quadri. . . .  M alg rad o  pe rò  che  io 

se n ta  tal necessità ,  non posso  non racco m an d arv i  i miei 

quadri ;  e p e r  ora  non faccio che il p ro p o n im e n to  di non  

occu p arm en e  che  nei m om en ti  di necessar ia  d is traz ióne . 

V e  la r id e te !  S o n  voti da  m arina i!  N on ne  p e rd e rò  l’a b i ­

tud ine .  Qui n o n  ve ne sono. A l t ro n d e  le m ie o c c u p a ­

zioni si m olt ip l icano  ta lm e n te  a  non p o te re  pensarv i .
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In quindic i  g iorn i ho  pacificato  la m ia D iocesi.  I P re t i  

costituzionali sono  tu t t i  r ien tra t i  nel seno de lla  Chiesa. 

T u t t i  l ’h an n o  sodd isfa t ta .  T ra  un m ese  la D iocesi sa rà  

organ izza ta  ed  alla fine di F e b b ra io  la  visiterò. Ieri  si 

sono organ izza te  20 scuole  p r im ar ie  in q u es ta  c ittà , 

dieci p e r  li ragazzi e dieci p e r  le zitelle. Q ues te  scuole 

sono d es t in a te  a ll’ educaz ione  dei poveri,  leggere ,  s c r i ­

vere , ed  im p a ra re  il Catech ism o. V e d o  possib ile  il vos tro  

p roge tto .  M an d a tem i le vostre . D im an i scriverò  a mia 

sorella. S ta te  san a  p re g a te  p e r  me.

f  G iu sep p e  A rc iv esco v o  di L ione.

Ma nell’anno dopo, 23 aprile 1803, si conosce 
che il progetto della Cosway è combattuto dal sin­
daco della città di Lione, e specialmente da lui. 
E' l’arcivescovo d’Aix e d’Arles che ci dà la no­
tizia.

A R C I V E S C O V A D O  D ’ A I X  E D’ A R L E S

A ix  22 A prile  1803.

E lla  m ’ h a  fa tto  u n  g ra n d e  p iacere ,  S ignora ,  col 

da rm i sue  nuove. M a io sono u g u a lm e n te  so rp reso  e af­

flitto delle  con tradd iz ion i  che  in co n tra  : so p ra tu t to  non 

so capac ita rm i de ll’opposiz ione  del S indaco . Ciò non r i ­

sp o n d e  p e r  nu lla  a l l’op in io n e  che  avevo  di lui. M a E lla  

h a  u n  bu o n  p ro te t to re  nel Card inal F esch ,  che  m ira  in 

tu t t e  le cose al b en e  con zelo e co ragg io ,  di p iù  egli 

h a  m agg io r i  mezzi di a ltr i  p e r  fare il bene, e se  ne 

se rve  in m an ie ra  da m er ita re  tu t t i  i nostr i  elogi.

E l la  h a  b e n  rag ione  di d ire  che  gli inizi sono  d i f ­
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ficili. 11 b ene  non  si fa quasi m ai senza  m o lte  contrad­
dizioni, m e n tre  il m ale  è spesso  così facile a farsi. Da  
un pezzo sapp iam o  che  l ’ opera  di D io  in co n tra  quasi 

sem p re  g ra n d i  ostacoli, m a  E g li  fa r isp lendere  la sua 
b o n tà  d an d o  a coloro che  la p e rseg u o n o  il co ragg io  e 
la pazienza, e p ro cacc ian d o  successi ina sp e t ta t i  che fanno 
am m ira re  la sua P ro v v id en za .  L e  O rso line  d ’A ix  hanno 
a d o t ta to  il m e to d o  di G a u th ie r  p e r  la g ra m m a t ic a  e la 

geografia , e con buon  r isulta to . Il collegio non è ancora 
m olto  num eroso , ma è ben  organizzato . I  ragazzi m o­
s tran o  m olto  zelo ed  emulazione. Ci fa rebbe  un  grande 
favore, S ignora ,  t ra sm e tten d o c i  alla  p r im a  occasione  dei 
modelli  di calligrafia u sa t i  dai suoi ragazzi, com e pure 
il m e todo  c h ’E lla  seg u e  p e r  la s to ria  e la geografia . Noi 
ne t ra r rem o  profitto.

A lla  V isitaz ione  di M arsig lia  non ab b iam o  ancora 
collegio p e r  m ancanza  di locale. I  due  is t i tu t i  de lla  S o­
l i tud ine  cr is t iana  d ’A ix  v a n n o  m olto  b ene  : u n o  p e r  le 
ragazze  po v ere  ne co n t ien e  circa 120: l ’altro , pe r  i ra­
gazzi, ne c o n ta  u n a  se t tan t in a .  In  a m b e d u e  qu es t i  fan­
ciulli sono ten u t i  a m erav ig lia  so tto  tu t t i  i rap p o r t i  e 

a d  u n a  re t ta  p iù  bassa  ch e  sia  possib ile , po iché  ci si 
c o n te n ta  o rd in a r iam en te  di 12 o 15 franchi al mese. 
P erc iò  ce ne v e n g o n o  a n c h e  dai paes i vicini, e credo  

perfino da  L ione .
N o n  dub it i ,  S ignora ,  L a  p rego , dei s en t im en t i  s i n ­

ceri che  L e  h a  v o ta to  p e r  la v i ta  il suo  servo

t  J .  M. A re .  d ’A ix .
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A R C I V E S C O V A D O  D’ A I X  E D ’ A R L E S

M arsiglia z 4 Marzo 1810.

Io  sono tu t to  confuso, m ia cara  S ig n o ra  Cosw ay, di 

a v e r  ta n to  tra scu ra to  di scriverle . Ciò non  si d eve  c e r ­

t a m e n te  a m ancanza  di b u o n a  vo lo n tà  e ta n to  m eno  a 

m ancanza  d ’in te resse  p e r  Lei. Q uesto  in te re sse  non  c e s ­

se rà  che  con la m ia  v ita .  M a io sono sop racca rico  di 

affari e di acciacchi, e in  q ues to  m o m en to  ho u n a  flus­

sione agli occhi che  mi im ped isce  di sc riverle  di mio 

p u g n o .  Io  sono in d ig n a to  dei m odi di p ro ced e re  che  

E lla  h a  p rovato . L a  p re g o  di ind icarm i a qual p u n to  si 

t rovi a t tu a lm en te ,  e di dirmi se sa rebbe  d isposta  a c o n ­

sacrars i  ad  u na  educazione  p r iva ta ,  m a  m olto  r a g g u a r ­

devole .
H o  l ’ono re  di sa lu tarla .

f  M. A re .  d ’A ix .

Passano gli anni e col 1811 l’istituto vagheg­
giato con tanto amore dalla Cosway si chiude. Il 
Card. Fesch dà gli ordini necessari.

P arig i 9 Settembre 1811.

L a  R e g in a  (di Napoli) mi dice che  non vuol darv i  

r ispos ta  pos i t iva  fin che  la  d ire t t r ice  dello  s tab i l im en to  

in ques t io n e  non  si sia d e f in i t ivam en te  decisa  a r i to rn a re  

in F ran c ia .  D el res to  io non ve ne par la i  p e rc h è  mi s e m ­

b ra v a  poco sicura  u n a  p iazza che  non  era  anco  vacante ,  

F a t e  ciò che  vi sp ira  e se ave te  s tab il i to  di disfarvi della  

v o s t ra  Is t i tu z io n e  in  L ione, acco m o d a te  il tu t to ,  m a vi 

co n v e r rà  a sp e t ta re  qua lch e  tem p o  p e r  ave re  u na  r ispos ta  

e far sì che  la re g in a  to rn i in  N apoli .  Io  vado  a s e r i ­
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vere  a M ons igno r  C om bon  che  conged i tu t t i  i loca ta ri  

della  Casa q u a d ra ta  de lla  C ertosa  qu in d i  a N a ta le  le 

dam e  R e n a r d  p o tra n n o  ab b an d o n a r la  e sa ran n o  libera te  

dalla  p ig ione  a q u e l l ’E p o c a  ; e po iché  non p o te te  d isb r i ­

ga rv i  a l t r im en ti  fate anche  il sacrifizio di a g g iu n g e re  

an ch e  q u a lch e  cosa a l l’ anno  p e r  il te m p o  che  re s ta  a 

t rascorrere .  N o n  ho a l tro  a d irv i e vi au g u ro  tu t t e  le  

benedizioni nella  p ace  del S ignore .

G. C a r d .  F e s c h .

Nel 1812 la Cosway si è già stabilita in Lodi 
od ha aperto il suo nuovo istituto, coadiuvata da 
maestre laiche, che poi le vennero meno. L’abate 
Gauthier (1715-1818) autore di molti lavori per 
l’insegnamento elementare, pedagogista di bella 
lama, per avere introdotto in Londra l’uso dell’in­
segnamento mutuo e dell’insegnamento intuitivo, le 
scrive, per raccomandarle i suoi libri, i! suo me­
todo, esortandola a non pensar più a Lione, dove 
erano stati conosciuti sì poco i suoi meriti, i suoi 
talenti, le sue virtù.

P arig i 15 Agosto 1812.

R iveritissim a Signora M aria

H o  r icevu ta  con infinito p iacere  la le t te ra  che  si è 

com piac iu ta  di farmi r icap ita re  per  mezzo della  Sig. Du- 

g las . Q ues ta  s igno ra  h a  dovu to  scriverle  che  lavo ravo  

n o t te  e g io rno  p e r  te rm in a re  u na  o p e re t ta  su ll’ analisi 

delle  frasi e dei period i, che  aveva p ro m esso  a ’ miei s c o ­

lari pel p r inc ip io  di agosto .  Ieri l ’ho  finita ed  ogg i passo  

a scriverle. E l la  vede  che  non pe rd o  tem p o  p e r  felicitarla  

della  sua  nu o v a  s i tuazione  in  I ta lia , dove  non  dub ito  che 

r iusc irà  a m erav ig lia  e sa rà  v e ra m e n te  u tile  alla  e d u c a -  

A rch . S lo r . Lod,., A. XLIV. 12
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z ione ed  alla  re lig ione. E l la  mi d ice che  v ’ è m olto  da 

fare, ta n to  meglio; ella non  do v rà  p e rd e r  tem p o  a d i s t ru g ­

g e re  le vecchie  usanze. E ’ un  onore  deg n o  di L ei di 

se rv ire  di m odello  alle a ltre . Q u a n to  sarei c o n ten to  di 

coopera re  seco a q u es ta  bella  opera  ! M a la d is tanza  che 

ci sep a ra  è im m en sa  p e r  un  uom o avanza to  in e tà  e che  

h a  b isogno  di riposo. Mi c o n ten te rò  d u n q u e  di darle  

qua lche  consiglio , com e faccio col ce lebre  M .r Ferz i de 

S l C ons tan t ,  m io an tico  am ico  e R e t t o r e  della  U n iv e r ­

s i tà  di R o m a .  E g l i  che  h a  im p ieg a to  con qua lche  v a n ­

tag g io  il mio m etodo  a A n g e rs ,  d o v ’è s ta to  P rov iso re ,  

h a  form ato  il p ro g e t to  vas t iss im o  della sua  giurisdizione. 

C om inc ia  g ià  a ce rca re  un  t r a d u t to re  p e r  i p r im i v o ­

lumi delle le t tu re  g ra d u a te  o p ro g re ss iv e  e s e g n a te  anche  

p e r  la geografia . Gli ho sc r i t to  che  l ’in trap re sa  riesce, 

il suo  libra io  p o t rà  m a n d a re  a L od i qua lche  e sem pla re  

p e r  l ’uso del suo s tab il im en to .  Q u an to  alla  te la  ne ra  che  

mi d o m anda ,  credo  che  sia inu tile  di farla p a r t i re  da 

P a r ig i .  E ’ t a n to  facile di far se g n a re  i t ra t t i  rossi sulla 

te la  nera, secondo  il m odello  dei fogli s ta m p a t i  p e r  l ’a ­

nalisi g ram m atica le .  Q uella  di P a r ig i  a r r iv e re b b e  in cenci, 

se non  fosse m essa  in u n a  cassa  fa tta  a p o s ta .  R if le t to  

p r im a  di finire, che  il S ig . D u c a  di Lodi essendo  un uom o 

d ’un  raro  ta le n to  ed  a v en d o  u na  g ra d i t i s s im a  au to r i tà  

nel governo , se c reda  e h ’ io p o ssa  essere  u ti le  non  gli 

m a n c a n  mezzi da  farmi in v i ta re  a seco n d a re  le sue  mire 

d ’u na  m an ie ra  d e cen te  ed  onorevo le  p e r  me. Se, quel 

c h ’ho  fa t to  sin  ora  in F ra n c ia  ed in In g h i l te r ra ,  non  

b a s ta  p e r  farmi r ice rcare  in  I ta l ia ,  sa re b b e  u n a  pazzia  

di ce rcare  e p ro d u rm i d a  me s tesso . S to  b ene  così e 

non deb b o  scom porm i, se una  v iva riconoscenza  e la s i ­

curezza di essere  uti le  ad  u n  g ra n  n um ero  di fanciulli,
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non  mi fanno un dovere  di sacrificare la m ia  com oda e 

t ran q u i l la  s ituazione. S pero , s ignora , che  la  sua  sa rà  t r a  

poco dolce e g radevo le ,  com e ella la m eri ta  p e r  tan t i  

titoli. N on  pensi p iù  a quel perfido Lione, dove  h an  s a ­

p u to  conoscere  sì poco  i suoi meriti ,  i suo i ta len ti ,  e le 

sue v ir tù .  S ia  co n v in ta  dei sen t im en ti  di veneraz ione  e 

d ’amicizia s incera  co ’ quali ho l’onore  di essere

D i Lei S ig .ra  M aria  r iverit iss im a 

Umilissimo ed Oss.mo 
L ’A b b a t e  G a u t h i e r .

Mentre attendeva alle sue opere di educazione 
la Cosway aveva modi di conoscere e corrispon­
dere per lettera con nuovi personaggi di lettere, 
di scienza civile e religiosa. L’ex Barnabita, allora 
giovanissimo e secolarizzato per la soppressione di 
Napoleone nel 1810. professore di filosofia e belle 
lettere al Liceo di Lodi, Giuseppe Montani giudice 
competente e fine del bello artistico le comunicava 
i suoi pensieri sul P.re Giuseppe Bossi, artefice del 
pennello di non comune merito, e gentile poeta.

III.ma Signora

D ì Casa 22 A prile  181J.

F u  proprio , E lla  il sa t ro p p o  bene, del Cav. Bossi, 

com e del suo  g ra n  m odello  L eonardo ,  l ’un ire  al p ra t ico  

m ag is te ro  an ch e  il teorico  della  p i t tu ra ,  ed  a l l’a r te  della  

p i t tu ra  quella  p u r  dello scrivere . Se  non  che  i sussid i 

che  il Bossi, q u a n to  alla  p r im a  t r a r  p o tea  dalle  scienze 

ausiliarie  e da  que lla ,  che  suol ch iam ars i  filosofia delle  

ar ti  ed  è creazione  tu t ta  m oderna ,  il p o n e v a n o  in is ta to  

di salire  assai p iù  a lto  nella  ra g io n e  delle  cose da  lui 

t r a t t a t e  ; ed è ciò infatti  che  ap p a r isce  da  suoi scrit t i ,  ove
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N o n  d irò  nulla  d e l le jg ra z ie  e d e l la  cas tiga tezza  dei suoi 

versi, la cui aria  classica ci fa sen tire  q u a n to  le forme 

in g e n u e  del bello fossero im presse  nella  sua  an im a, e ci 

p ro m e t te  un  g u s to  non  d iss im ig lian te  in u n ’arte ,,  che  fu 

sem p re  r ip u ta ta  som ig lian tis s im a  alla Poes ia ,  voglio  dire 

la  P i t tu ra .  R a m m e n te rò  bensì  i lum inosi  p reg i di stile 

con cui svolge  i p rece tt i  di ques ta ,  ne  i l lustra  i modelli

o ne  descr ive  le opere. E ’ difficile t ro v a re  in chi p u re  

fece le le t te re  sua  un ica  professione, eg u a le  conven ienza  

e sop ra  tu t to  egua l  periz ia  di lingua, s tu d ia te  ogg i  scia­

g u ra ta m e n te  da  pochissim i, e da  p iù  pochi im p ie g a te  a 

dovere , po iché  a ciò non  b a s ta n o  le g ra m m a t ic h e  ed 

an ch e  l’uso  aureo  degli scrit to ri .  A v e v a  Bossi quel re t to  

senso  e quella  te m p ra  felice che  in  tu t to  il p o r ta v a  a l l’ec* 

ce l ien te ;  onde  a g g iu n te  le copiose e sq u is i te  d o t t r in e  e -  

m erse  p e r  l ’ins igne  in se g n a m e n to  fra gli od ie rn i  a r t is t i ,  

e chi sa  ove il Cielo non  ce lo avesse  invidiato , fino a 

qua l  segno  riusciva un  dì co ll’esem pio  ? E  g ià  non avvi 

chi p o n g a  in  d ubb io  la sua  grandezza , e p ro fo n d i tà  d ’in ­

venzione  o la sua  correzione di d isegno . E g l i  s tesso  in* 

vero  confessava  con quella  schiettezza, e h ’ e ra  d e g n a  di 

lui, di non  avere  anco ra  tocca to  il p u n to  in que lla  p a r te  

p e r  cui h a n n o  vera  v ita  le tele, in te n d o  il colorire. M a 

ne ad d u cev a  ta l  m otivo, che  on o rav a  la su a  filosofia e 

ben  p ro v a v a  la su p e r io r i tà  del suo genio .  Po iché , i n v e ­

s t iga to re ,  c o m ’era, de l l ’u m a n a  n a tu ra  ed  a t te n to  ca lco la ­

to re  delle sue  forze non  g iu d icav a  di sp en d e re  in cosa, 

la  qua le  p o te v a  differirsi agli anni m eno  fervidi, 1’ e tà  

v igorosa  che  crea  ed  i cui nobili fan tasm i non  r i to rn an o  

più . Con ugua le  in te n d im e n to  il p iù  a lto  sc r i t to re  d ’Ita lia , 

de l cui nobile  esiglio, a n o s tra  p e rp e tu a  v e rg o g n a ,  si fa
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bello il T am ig i,  va  seg n an d o  com e p e r  l’ im m ag inaz ione  

gli de t ta ,  le t ram e  di m o lte  e varie  composizioni, d icendo 

a se stesso  che  mai p iù  il verso  non gli m ancherà .  B en  è 

v e ro  che  la sua  fiducia è v igo ro sam en te  g iustif ica ta  dalle  

poche  e mirabili cose poetiche , le quali  si h an n o  di lui. 

M a nè Bossi c e r ta m e n te  è m ediocre  coloritore  nè ci ac ­

co rgerem o  forse che  in ciò a lcun preg io  gli m anch i,  se 

nel -verso non fosse così perfe tto .  P e rò  egli non p ro m e t ­

teva  tem era r iam en te  a se m ed es im o ;  dal b uono  a l l’o tt im o  

essendo  regolarissim o il passagg io , e a s s icu randog lie lo  

qui l ’am or suo de ll’ar te , il p rog ress ivo  esercizio, l ’in te l ­

l igenza som m a e la fiam m a di g loria  che  lo accendeva .  

M a se il volere  e il po te re  era suo, non lo e ra  g ià  il 

tem po , la cui m isura  s ta  in m ani m isteriose  e che  ro m p e  

spesso, m an can d o  im pro v v isam en te  le v ite  e le speranze  

p iù  sp lend ide . Credo che  q u es ta  m ancanza  funes ta  sarà  

p iù  facilm ente  sen t i ta  nella  ch iusa  de ll’ep ig ram m a  da so t­

toporsi  al bus to  del Bossi, nella sala da  lei co m p era ta  

a l l ’arti  belle e senza avvedersene  al p roprio  nom e.

D ' alta beltà l ’archetipo 
P er l'ardue vie del vero 
Possente in suo pensiero 

A  contemplar salì.
Già trar ne ardia l'im agine  
In  nuove tele e in carte,
A h i!  che d 'un  uom tant' arte 
I l  cielo ingelosì.

Q u e s t ’u ltim o pensiero , che  da chi h a  sen to re  di l in ­

g u a g g io  poetico , non sa rà  g ià  p reso  alla le ttera ,  è in  a r ­

m onia  coi versi an teceden ti ,  nei quali si an n u n c ia  il Bossi 

en tus ias t icam en te ,  s iccom e p i t to re  filosofo, che  s ’ inalzò
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col v igo r  della  m en te ,  p e r  mezzo di p ro fonde  e p e l le ­

g r in e  teorie, alla con tem plaz ione  di un  su p rem o  tipo  del 

bello, cui poscia  si accinse ad  e sp r im ere  e col p rece t to  

e co ll’ esem pio  in modi inusita ti .  E lla  ben c o m p ren d e rà  

che  il so g g iu n g e re  f red d am en te  che  queU’am m irab ile  in­

g e g n o  non  fu im ped ito  da m o rte  im m a tu ra  non  è pa r la r  

da  P o e ta ,  è sm orzare  tu t to  l ’ effetto della  d e s ta ta  a m m i­

razione, è un  d ir  cosa scip ita  e insoffribile. N e l l ’ ingé lo -  

s im en to  del Cielo voi ave te  u n ’im ag ine  calorosa, che  vi 

an n u n c ia  in d ire t tam en te ,  m a q u a n to  b isogna, il colpe onde  

Bossi v e n n e  a t te r ra to  nella sua  b r i l lan te  carriera, dal 

cielo p a r te n d o  a p p u n to  le sub i tan ee  percosse, che  de­

c idono delle u m an e  so r t i ;  ave te  u n ’im ag ine  che  p o r ta  al 

vos tro  colm o l’ am m irazione e che  fa p assa re  nella  vo- 

s t r ’a n im a  tu t to  il t ra sp o r to  del P o e ta  pel g ra n d e  artis ta , 

cui h a  p re so  a lo d a re ;  am m iraz ione  e t ra spo r to  che  f e ­

l icem en te  non  vi p e rm e t to n o  di p en sa re  al r igor m e t a ­

fisico de l l ’ idea. Q uesto  tra sp o r to  mi farà, spero, p e rd o ­

n a re  anche  la lunghezza  di u n a  le t te ra ,  che  p o te v a  se m ­

b ra re  tem era r ia  e im p o r tu n a  d ire t ta  a quella, cui sp e t tav a  

anzi il pa r la re  che  l’udire. M a non  finirò anco ra  senza 

d ich ia ra rm i che  il pens ie ro  del mio ep ig ram m a  non è 

quello  che  mi soddisfi, c h ’io m irava  p u re  a qua lche  cosa 

di p iù  r iposa to  e sereno, m a  che  av endo  com posto  in 

q u a lch e  ag itaz ione  di sp ir i to , esso mi è riuscito  di q u e l­

l ’o n d a  v ib ra ta  e sdegnosa , c h ’E lla  vede . Q uindi non sa rà  

im probab ile  che  to rn a n d o  a l l ’indo le  mia, io mi s tud iass i  

di toccare  corda  p iù  in s in u an te  e affettuosa, essen d o  io 

così fa tto  da  non po te re  a s so lu tam en te  tro v are  bello se 

non  ciò che  des ta  soave com m ozione.
L e  bacio in tan to  la m ano  e m e le offro

Servitore obbedientissim o

M o n t a n i .
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Nel 1822 la baronessa visita le principesse di 
Borbone. Nel 1822 riceve lettere dal tìglio del Duca 
di Lodi, Francesco Melzi d’Eril. Più sotto è una 
lettera di Mgr. Belle Vescovo di Mantova. La ba- 
ronessa chiudeva religiosamente la sua vita in Lodi.

Signora ,

E l la  sa rà  la b en v e n u ta  a N eully , se vo rrà  recarv is i  

dom enica . M on s ig n o re  ha  da to  o rd ine  che  u n a  delle  sue 

carrozze si trovi alla sua p o r ta  a m ezzogiorno p e r  c o n ­

durla  e r icondurla . T a n to  lui che le p r inc ipesse  s a ra n n o  

ben lieti di vederla , e di am m ira re  i capo lavori  di g raz ia  

di cui il S ig n o r  D en o re  li h a  in t r a t te n u t i  ieri sera . M o n ­

s ignore  si r ip ro m e tte  un  g ra n d e  p iace re  di po te r  c o n v e r ­

sare  di nuovo  con Lei , S ig n o ra  , e m ostra r le  qu a lcu n o  

d e ’ suoi q u ad r i  che  si t ro v a n o  a N eully .

Ecco le  u na  carta  p e r  mezzo della  qua le  E lla  vedrà ,  

saba to ,  la ga lle ria  e gli a p p a r ta m e n t i  del pa lazzo  rea le , 

ins iem e con le p e rso n e  che  vorrà  c o n d u r  seco.

L a  prego , S igno ra ,  di g rad ire  il r icordo che  se rbo  

di Lei, e i r ispe tti  che  vorrei p o te r  ven ire  a p re se n ta r le

io s tesso .

Palazzo Reale , 25 Luglio 1822.

★
*  *

Pregiatissim a Signora,

Io  r i to rno  a Milano il g io rno  v e n tu n o  del c o rren te ,  

e se lei si ferma avrò  io p iace re  di ved e r la  e sen t i re  le 

cose t a n te  che  t iene  a m e se rba te ,  e sp e c ia lm e n te  la no­

tizia che  mi d eve  so rp ren d ere .  Lei non  mi p a r la  de l l ’e ­

sito degli esam i che  sono sicuro sa rà  felicissimo e g lo r io ­

sissim o p e r  lo s tab il im en to .  L a  m ia sa lu te  è d iscre ta ,  ed
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il p iccolo mio tesoro  si sv i luppa  sem p re  più, co n so la n ­

domi, a lm eno  in par te ,  della  p e rd i ta  fa tta . Noi tu t t i  poi 

le s iam o obbliga tiss im i della  m em oria  che  ci conse rva  

ed  in  pa r t ico la re  io la p rego  a c rederm i p ieno  di vera 

s t im a  ed  a t ta c c a m e n to .

M ilano 15 Agosto.
Obbl.ssimo

F r a n c e s c o  M e l z i  d ’E r i l .

Chi frequenta da molti anni l’istituto delle Dame 
Inglesi ha esperimentato ed esperimenta che ancora 
domina l’educazione religiosa, colta e fine osservata 
dalla Fondatrice. Dietro quella « pusterla » dell’in­
gresso, che separa il collegio dal travaglio della vita 
odierna, c’è stato e c’è un’oasi di pace, di serenità 
e di aristocrazia di anime, che edifica e conforta.

Forse sarebbe stato meglio che il monumento 
della Baronessa fosse nella Chiesa dello Grazie a 
vista di tutti. C’è nel ricordo e nella vita di essa, 
e di altri grandi esuli venuti a noi da terra stra­
niera, per vivere della nostra vita, un grande in­
segnamento che la politica molte volte alza delle 
barriere ingiustificate tra popolo e popolo, ma In­
glesi, Ungheresi (vedi famiglia Antonio Oel), Au­
striaci (grande Arcivescovo Erling, il S. Carlo di 
Gorizia esule a Lodi dai tempi di Giuseppe II) sono 
affratellati dal pensiero, dall’arte e sopratutto dalla 
Religione che fa di tutti la grande famiglia cristiana.

P. B.



[ M U T O  ALLA STORIA '  RELIGIOSA CIVILE 
dui gli [o lln ii di S. Siovanni dille Vigne in Lodi

Con senso della più intera e sincera verità 
storica il P. Luigi Barelli Barnabita descrive negli 
annali storici della Congregazione il principio, lo 
svolgimento della Congregazione dei Barnabiti in 
Lodi, qui trasportata da Milano per volere del Ven. 
Dossena poi Vescovo di Tortona. Già una ventina 
d’anni prima per la visita apostolica del Bossi, per 
la composizione della ufficiatura di S. Bassano, alla 
quale ebbe parte il celebre P. Gavanti Barnabita, 
ma sopratutto per la cordiale relazione che aveva 
Mons. Taverna col Ven. Bescapè i Barnabiti erano 
conosciuti in Lodi. Due lettere del Bescapè a Mons. 
Taverna ci informano che egli era stato incaricato 
di rivedere ed annotare il secondo sinodo della 
diocesi, secondo un metodo che venne poi seguito 
da Mons. Gera, stato discepolo e vicario generale 
del Ven. Bescapè in Novara. Solo nel 1604 la fon­
dazione ebbe luogo ; accresciuta di lustro per la 
fondazione delle scuole pubbliche nel 1629, e delle 
scuole inferiori nel 1661. 11 Barelli ci dà della fon­
dazione del Collegio di Lodi una abbondante e com­
pleta storia del primo secolo. Notevole ciò che egli 
riferisce del cordiale rapporto tra i Vescovi della 
Diocesi e la Congregazione dei Barnabiti.

4 rck . S tor., A. XLIV. 13
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MEMORIE EROICHE NELLA PESTE DEL 1629-1631

Tanto il P. Bellarino Barnabita, primo superiore 
della casa di Lodi, come il P. Bucci senese, assi­
stono gli appestati: quegli a Milano, questi a Lodi. 
S’andò il Bucci ad offerire a Mons. Clemente Gera, 
Vescovo di Lodi, il quale ricevutolo con somma con­
solazione dell’animo suo, lo creò Prefetto Generale 
sopra tutti gli infetti, consegnandogli una casa par­
ticolare per la di lui residenza sopra la piazza di 
S. Francesco. Nei primissimi atti triennali scritti 
in italiano del secento sta registrato : « Nel tempo 
che la pestilenza passata dominava a tutta la Lom­
bardia il P. D. Romualdo con licenza dei suoi su­
periori s’espose al servizio degli infetti, nel che si 
portò sempre intrepido, vivendo segregato dagli 
altri in una casa, che li fu assegnata per questo 
da Monsignor IU.mo Vescovo e si conservò illeso, 
avendo indifferentemente ministrato i Sacramenti 
a chiunque lo chiamava. In questo mentre morì di 
contagio il P. D. Raimondo, che s’ infettò per es­
sere, mosso da zelo di carità, andato a confessare 
una persona, che in letto giaceva oppressa dal me­
desimo male. Passò anche da questa vita per del- 
l’istesso morbo Antonio Ancina converso, che per 
essere andato a visitare alcuni infetti restò colto 
immediatamente, sendo l’uno e l’altro morto pochi 
giorni dopo avere ricevuti i sacramenti della con­
fessione e della comunione». Questi esempi vennero 
poi imitati da altri loro confratelli. Essendo rimasto 
eroicamente vittima di carità il P. Tiraboschi nel 
1830, nell’assistere i colerosi a S. Barnaba, il vec­
chio P. Provinciale Pianca lo sostituì immediata­
mente sino alla fine del contagio.
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TEATRI EUCARISTICI (1629-1635)

Negli ultimi giorni de! carnevale del 1631, 
nella Chiesa di S. Giovanni alle Vigne, si è esposto 
l’ordine delle quaranta ore ; con rappresentare il 
primo giorno la Manna che pioveva dal Cielo ; il 
secondo la Trasfigurazione del Signore, e il terzo 
il Trono di Salomone, che seco rapivano gli occhi 
e gli animi dei paesani e dei forastieri, concorren­
dovi sempre per tutti tre i giorni gran numero di 
persone avendovi voluto ragionare sempre l’Ill.mo 
Monsignore che si compiacque celebrarvi la Messa 
ogni anno e comunicare di propria mano non poca 
moltitudine, favoriti di nove componimenti musi­
cali a proposito degli apparati.

Negli anni seguenti 1633-35 si sono similmente 
esposte le orazioni delle 40 hore li ultimi tre giorni 
del Carnevale e si sono trattenuti i divoti con ap­
parati, musiche e sermoni fatti a vicenda dai let­
tori. Il primo apparato fu il mistero della Istitu­
zione del SS. Sacramento rappresentato al natu­
rale; il secondo un bellissimo Teatro; il terzo una 
vaga e profittevole prospettiva.

INTORNO ALLE  SCUOLE PUBBLICHE

Si è letto sino al presente (1629) una lettura di 
casi di Coscienza e una di filosofìa: ma siamo tenuti 
a leggerne quattro, cioè Dogma, fìsica e Teologia 
e Casi di coscienza per l’eredità lasciataci dal sod- 
detto Arcidiacono Danieri.

In questo triennio (1631) s’è letta la solita le­
zione di casi di coscienza, per quanto si è potuto, 
anco nel tempo del contagio dal P. D. Valeriano 
Carminati e dal P. Ludovico Modroni la Metafìsica 
per il spazio di quattro mesi a XI giovani de’ no­



stri studenti, che vi vennero collegiali da Cremona 
col loro maestro de Novizi, havendo (1631) pubbli­
camente per il buon principio de’ studi recitata 
una egregia orazione latina D. Martino Denti. E dal 
P. D. Adriano Modroni s’è letto quest’anno logica, 
che pur va dettando la fisica già principiata, a- 
vendo prima fatto recitare in Chiesa una erudita 
orazione da uno de’ suoi scolari alla presenza di 
Monsignor Vescovo, Canonici, Decurioni, Togati e 
Prelati maggiori di tutte le religioni de la Città.

Cronaca in e d ita  tr ien n a le  d e i B arnabili.

CORRISPONDENZA DI LETTERE 

tra Francesco de Lemene ed I Barnabiti

Lettera del P. Ottavio Visconti barnabita a Lemene, onorifica pel 

P. 0. Francesco Luigi Barelli barnabita.

l l l .mo Sig. mio Pron. Col.m°

Mi sarei sem pre  persuaso , che  ved en d o  p rem ia to  con 
decorosa  r im uneraz ione  u n  so g g e t to  b ene  m erito  di co -  
te s ta  Città, d o v ess ’ anco  essere  r icevu ta  con un iversa le  
a g g ra d im e n to  la di lui r im ozione ;  con tu t to  ciò e s s e n d o - 
visi co tan to  in te ressa to  il buon  G enio  di V. S. I l l .ma a 
cui b ram o serv ire  in ogni con g iu n tu ra ,  non  obb l ig h e rò
il P .  R .  F ran cesco  L u ig i  B arelli  ad  acce t ta re  il go v ern o  
del Collegio di F irenze , m a  lascierollo in codes ta  C ittà , 
dove  p e r  a ltro  l’ho  vedu to , e vedo  volen tier i ,  in r ig u a rd o  
anco  del m olto ag g rad im en to  con che  v iene  r icevu ta  la 
di lui servitù , pa r t ico la rm en te  da  V. S. I l l .ma, alla qua le  
ratif icando la m ia d ivo tiss im a osservanza , mi raffermo 
sem pre  p iù

Di V. S. Ill .ma

Perugia 8 Maggio iópo.
D iv o t. O b b lig . S erv o  

F . D . O t t a v io  V isc o n t i
S. B. F rancesco  de L em ene 

L o d i .
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** *
Lettera di De Lemene al P. 0. Gregorio Rossignoli -  Milano.

V. P . d irà  ben  con rag ione  che  io sono un d eb ito re  

m olto moroso. A lla  le t te ra  sua, che  mi recò il P .  C a t-  

t ina ra  q u es to  Carnevale , non r ispondo  se non hora ,  e 

non  p ag o  q ues to  deb ito  se non  dopo l’ in te rv a l lo  p iù  

lu n g o  senza esagerazione  che  la quaresim a. S e  ne r i ­

to rn a  ho ra  il P a d re  dal suo m inis tero  apostolico  

e p o r ta  seco egu a lm en te  li app laus i e li affetti di 

q u e s ta  c ittà . Io  mi ra llegro  con la sua  C ongregaz ione  

di S. P ao lo  che  fra fan ti  p red ica to r i  di ce lebre  g r ido  a n ­

noveri  a n ch e  q ues to  in cui conco rrono  tu t t i  i p reg i  e 

de l l 'a r te  e della  n a tu ra  p e r  renderlo  egua le  ai p iù  r in o ­

mati. Mi pesa  solo che  egli lascia a m e la  dop p ia  m ortifi­

cazione di non h averlo  serv ito  in cosa a lcuna , sì a r iguardo  

d e ’ suoi p roprii  meriti , com e a r ig u a rd o  delli obb ligh i 

che  devo a V . P .  che  mi scrisse  a suo favore. P u r e  a ltro  

non  po tendo , ho eseb ito  anche  a lui la s incerità  di que lla  

se rv itù  che  professo  p e r  tan t i  capi ina lterab ili  alla P .  V. 
alla quale  p e r  u l t im a  la raffermo con ogn i p iù  r ive ren te  

osservanza, e mi p ro tes to  etc.

** #
Lettera di De Lemene al P. D. Flaminio Longhi Barnabita • Milano

V. P .  in p iù  vo lte  ne ha  p ro v v ed u to  d ’ u n ’ in te ra  

L ib ra r ia  cav a ta  tu t ta  dal copiosissimo fondo della  sua 

g ra n  m ente .  D o p o  la sua  Filosofia e le opere  sue  te o lo ­

g ich e  così m orali com e sco lastiche  mi g o d ev a  ave rn e  il 

suo Q uares im ale  e li E lo g i  e molti a ltri libri e g u a lm e n te  
ingegnosi  e morali, a segno  che  si leg g e  in  b en  v e n t i ­

c inque  T om i nella m ia  p iccola  b ib lio teca  il n om e di V. P .

Io  non  so com e un  in te l le t to  possa  concep ir  tan to ,  non



che  u n a  m an o  scriver tan to .  P u r e  convien  pe rd o n a rm i

10 s tu p o re  pe rch è  io m isuro  l’ampiezza del suo in g eg n o  

con l ’an g u s t ia  del mio. So  che  la  sua  fan tasia  ancora  

non  h a  pace, n è  l ’ave rà  mai, e m an ch e rà  p r im a  d ’esser 

v ivo che  d ’esser  feconda. L a o n d e  E lla  non  finirà mai di 

favorirmi, nè  io di r ing raz ia rla  e di p ro te s ta rm e le  in fin i­

ta m e n te  obligato . D ia  il cielo a V . P . e v i ta  e sa lu te  

pe rch è  V. P .  co n t in u a  a dar  al m on d o  e d ile tto  e g io ­

v a m e n to  con le sue  nobili fatiche, m en tre  io confuso per  
ta n te  g raz ie  mi p ro te s to  etc.

** *
Lettera di De Lemene al P. D. Demetrio Supensi Barnabita - Milano

V. P . co ’ suoi Preludji d ’e loquenza  mi fa v e ram en te  

g o d e re  i P re lu d i  della sua  h u m an ità .  L a  r ingrazio  ben 

v iv am en te  del suo bel libro, che  mi m anda ,  il quale  mi 

è caro, e ricorso  m olte  cose mi h a  ram em ora to ,  e m olte  
m e ne h a  in seg n a to .  N on  può  cam in a r  con m eglior  o r ­

d ine, e sp iega  il tu t to  con quella  b re v i tà  che  non re n d a  

o scu ri tà  com e di O rario . G r a n d ’ obb ligo  d o v ran n o  a Lei

11 scolari p e r  l ’ agevolezza  che  m o s tra  loro d ’ im parare ,  

m a  non  m inore  lo d o v ran n o  i m aestr i  p e r  la vera  forma, 

che  in seg n a  loro d ’ in segnare .  M a d e l l ’ obb ligo  mio che  

L e  dirò ? L e  dirò, che  sicom e la notizia, che  io haveva  

della  sua  v ir tù  mi ob b l ig av a  ad  u n ’a ltissim a, m a g ius t iss .a 

s t im a, così h o ra  l’esperienza  della sua  gentilezza, mi o b ­

b liga  d irm i e g iu ra rm i etc.

** *
Altra lettera di De Lemene al P. D. Demetrio Supensi Barna­

bita - Milano.

N ella  be ll’opera  da V. P . n o v a m .te s ta m p a ta ,  e d  a 

ine con ta n ta  gentilezza  rimessa, p a rm i di vedere  l’I l iade
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in u na  noce. N o n  credo  che  p iù  co m p en d io sam en te  e 

succosam .te si possa  m ostra re  la  T eo r ica  e la P ra t ic a  

della Poesia . H a  ella con la do ttr ina ,  e con 1’ esem pio  

in seg n a to  com e si deve  com porre , e com posto  com e si 
dee  insegnare .  C h iu n q u e  des ide ra  la so la  sos tanza  d e l ­

l ’arte , in q ues to  troverà  q u a n to  gli b isogna, ed a chi d e ­

s idera  v ed e r  p iù  d is t in tam en te  il de tto  E lla  a d d i ta  dove 

trovarlo , facendo E l la  veram,.te su qu es ta  s t r a d a  di P a r ­

naso  l ’ufficio di M ercurio . Se  alla s t im a  che  fo di q ues to  
suo libro io dovessi p ropo rz ionare  i r ingraz iam enti ,  s a ­

rebbero  infiniti. Si co n ten t i  che  invece  di r ing raz ia r la  io 

L a  veneri com e buon  M aes tro  d ’una facoltà  nella  qua le

io fui sem pre  cattivo  scolaro e che  con la p iù  ingenua , 

e cordiale  schietezza io mi professi etc .

MQNSIGNOiì SALVATORE AMDREANI BARNABITA 

Vescovo di Lodi dal 1764 a! [785

Egli fu santo e dotto Pastore della Diocesi com’era  
stato p r im a  predicatore zelante e missionar io;  pro­
fessore di re t to r ica  nelle scuole di Lodi ; Rettore 
del Collegio Imperiale di Milano ; P ro c u ra to re  ge­
nerale.  Di lui si ha  una  bel la biografìa,  composta  
dal P, Bricchi  Filippino; s tampata  nel l’Archivio Sto­
rico Lodigiano : nello stesso Archivio vi sono al tre  
notizie tolte da una  cronaca del 1763, 1766. Anche 
f ra  le raccolte  di manoscri t t i  nel la laudense nello 
scaffale XXXII  vi sono due at testat i  onorifici per  
i Carmelitani ,  a l l ’epoca della loro soppressione,  det­
tate da Mons. Andreani ,  il quale fu munifico bene­
fat tore della Cattedrale,  del la Chiesa e del Collegio 
di S. Giovanni  alle Vigne. Suo fratello Giovanni 
Mario ed il suo nipote pure Giovanni  Mario sono 
a l tam en te  benemeri t i  della Congregazione Barnab i-  
t ica per  i tempi turbinosi del Governo Giuseppino, 
del la Cisalpina,  del r i to rno  austr iaco.
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DUE ACCADEMIE NEL SEMINARIO DI LODI 
in onore di Monsignor Salvatore Andreani Barnabita

Le Accademie nel secolo XVIII erano all’or­
dine del giorno; ma non è una ragione sufficiente 
per dirle tutte vuote di contenuto. Di alcune di 
esse possiamo senz’altro dire che furono beneme­
rite dell’Italia. Per la città di Lodi soggiungeremo 
che furono un buon mezzo per trattare dei pro­
blemi più interessanti. In una di esse (1774) si parlò 
del sistema neutoniano per cura di D. Fortunato 
Monsignori lettore di Sacra Teologia, stato maestro 
di Rettorica e poi di filosofìa nel Seminario di Lodi, 
quindi professore nel. Seminario di Pesaro.

Ma nel 1766 l’accademia seminaristica di Lodi 
versò su di un argomento storico letterario , che 
abbracciava in metri diversi, latini e italiani, una 
trama ben nutrita di fatti civili, ecclesiastici, po­
litici, tolti dalla successione dei vescovi lodigiani. 
L’argomento vasto si racchiude in ben trentaquat- 
tro poesie di vario metro e lunghezza, dall’epi­
gramma all’ode catulliana, dalla canzone italiana 
agli esametri latini, all’odo saffica. Un sonetto ed 
un epigramma intorno a S. Bassiano sono d’una 
lucidità attraente : stentata alle volte l’armatura 
delle canzoni in onore di Mgr Mezzabarba, del 
Cardinal Vidoni. Scultorie di verità molte terzine 
dedicate alla serie dei vescovi medioevali : non 
senza bellezza e forza i sonetti riguardanti i ve­
scovi del rinascimento: e belli senz’altro i due so­
netti sul Federici. La Chiusa fatta per giovanetti 
se non felicissima è buona. L’insieme mostra una 
cognizione non comune di storia e di tecnicità poe­
tica. L’accademia ha sempre del convenzionale: ma 
in quell’occasione si vide dell’arte, studio ed affetto,
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SO N E T T O
' V; •

Vedi tu quel fanciulletto  
Con festuca e picciol legno 
Or in  terra or sopra il petto 
Far di Croce il Santo segno?

La nutrice con dispetto 
Ben lo guarda, e fa lli segno 
Di minaccia; m a negletto 
Vien da lui l’ingiusto sdegno. 

Del gentil fra  i ciechi errori 
D ’onde avvien che il fanciu l saggio 
Sì gran Segno e Cristo onori ?

Ah che già quel che in  luì splende 
Della grazia primo raggio 
A sè il tragge e muove e accende.

M A D R IG A L E

Da veltri ecco inseguita
Timida cerva, che già corre al varco
Anelante e smarrita,
E  pronto il cacciator già sta coll'arco 
Per scoccarle nel fianco atra saetta ;
Ella m ira Bassiano
E  ver lui tutta ansante il corso affretta  
Indi posta ai suoi piedi in  atto umano  
Par che a lui chiegga dello strai riparo. 
A tal prodigio strano 
Sospende il colpo il fiero cacciatore 
Che lui priega Bassian in  atto um ile :
E  il d e l così appalesa 
Quand’ei fia eletto a custodir Vovile 
di Cristo e il caro gregge, qual difesa 
Sarà per lui e dolce e buon pastore.

Arch. Star. Lod., A. XLiy. 14
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C o l l ’o c c a s i o n e

C h e  T E N E N D O S I P U B B L IC A  D IS P U T A  N E L  D U O M O  ( i 7 5 ^ )  

O n o r a t a  d a l l a  p r e s e n z a  

d e l l ’I l l . m o  e  R .m o  M o n s i g n o r  A m b r o g i o  M e z z a b a r b a  

P a t r i a r c a  d i  A l e s s a n d r i a  V e s c o v o  d i  L o d i  C o n t e  

C a d d e  i n  m e z z o  a l  c i r c o l o  d e l l a  v o l t a  

n e l  m e d e s i m o  t e m p i o  

S c a r t a t a  m a c e r i e .

S o n e t t o  e s t e m p o r a n e o  

A l l u s i v o  a l l ’i m p r o v v i s o  a c c i d e n t e  

C o m p o s t o  e  r e c i t a t o  s u l  f a t t o  d a l  M. R . P a d r e  

D. S a l v a t o r e  A n d r e a n i  

P r o p o s t o  d i  S .  G i o v a n n i  a l l e  V i g n e .

Signor per cui trionfa nell’occaso 
La fè che alzasti in  Oriente ancora 
E  che or con ampia augusta mole ogn ora 
Qual n u tr ì in  te valor ci hai persuaso;

Ch’aita macerie in  questo antico vaso 
Onde il gran Dio e tua pietà s’onora 
Su gli occhi tuoi cader vedesti or ora 
N on fu  iniquo destino o cieco caso.

Ma fu  lingua del d e l e disse a noi: 
Che come già il pensasti, questa mole 
A lzar tu dèi dai fondam enti suoi.

E  poi, credi Signor, tra fasti tuoi
Sol questo ancor la fam a aspetta e vuole
Onde ti scrìva in fra  i p iù  eccelsi eroi.
Presentato dal chierico Bassiano Bigoni al m edesimo suo Prelato.
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DESCRIZIONE DELL'ALTARE DI S. GIOV. ALLE VIGNE 
ora collocato nella Chiesa di Somaglia (1742)

Marmoreum itaque altare maius fu it construc- 
turn, cuius non improbanda form a est. Qualuor enim  
gradus ad illius mensam ducunt, cuius lalera hinc 
inde speculis valde amplis agata romana confectis 
exornantur. Porro illa binos gradus sustinent plu- 
ribus inde speculis, vulgo, Diplasma di Malachite, 
itemque ex germanico, ac florido; aspide emicantes. 
Tabernaculum vere pyram idali ferme structura me­
dium  aspiceres variis fu lc itum  co lu m n is , quarum  
aliae ex lapide lazali, aliae ex peregrino quodam  
lapide, cuius licet pretium  efferant, nomen vero et 
ipsi peritissimi artifices haud invenere. Tota autem  
huius altar is pulcherrima species m irum  in  modum  
in tuentium  oculos delectat. Quaque enim  ex parte 
fulgentes cerneres lapillos, qui et copia et pretio hoc 
opus m axim e condecorant. N am  praeter i d , quod 
dixim us, super tabernaculi ostium grandis fulget 
Onix, fulgent agatliae orientales, caeterisque in  al- 
taris partìbus non desunt iaspides M giptì et Siciliae, 
carniolae, et Amethisti, curicoli, aliique lapilli m ira  
varietale ac disposinone collucent.es. Suis postremo 
locis distributum micat aes auralum , quo totum con- 
structum apparet tabernaculi ostium egregie prophs- 
tam illum  representans ab Angelo excita tum  ut sur- 
geret, et comederet in  fortitudine cibi illius usque ad 
montem Dei. Praeterea hoc aere innectuntur lapilli; 
hoc bases et colum narum  capitella quaedam efficiun- 
tur, hoc tamdem hinc inde mirabiliter collocato al­
ta ris magis perficitur, absolviturque. De cancello 
nil proferam, quum  et ipsi optima structura, suoque 
pretio elaborati non mediocrem praeseferant venu- 
statem.



ATTESTATI AUSTRIACI 
agli Insegnanti del Collegio di S. Giovanni alle Vigne

14 Febbraio 1795,

Dal Catalogo p re se n ta to  dal P. P roposito  P rovincia le  
dei B arnab it i  degli Scolari, che a t tu a lm e n te  f requen tano  
le pubbliche scuole nel Collegio di S. Giovanni alle  Vigne 
di Lodi, il M agistra to  Politico C am erale  ha po tu to  r i lev a re  
con soddisfazione la frequenza  alle m edesim e scuole affi­
date  alla ze lan te  c u ra  della  sua Congregazione. N ell’a tto  
p e r ta n to  di giustificare l’agg rad im en to  al P. Prop. P rov in ­
ciale il M agistrato  Politico C am erale  non dubita  che s a ­
ranno  le m edesim e scuole p e r  e ssere  con tinua te  colla lo­
devole p re m u ra  s ino ra  usa ta  ne lla  is truz ione  a vantaggio  e 
comodo del Pubblico  di Lodi.

BOARA
Dal Magistrato Politico Camerale 

MiNCINA

N. 2488 8 Giugno 1795

Dai Pro toco ll i  del M agistra to  Po lit ico  C am era le  avendo 
rilevato  la R. I. Corte  la p ro sp e r i tà  delle scuole affidate ai 
PP. Barnabiti  in Lodi, e l’agg rad im en to  che, perc iò  il R. 
D icastero  ha  m anifesta to  al P. P rov inc ia le  dei B arnab it i  
con D ecre to  N. 337, si è la s tessa R. I. Corte  degnata  di 
p re sc r iv e re ,  che venga la Cong. su d d e t ta  a s s icu ra ta  anche  
della super io re  di lei soddisfazione, e della  lusinga in cui 
è d’u n ’eguale  con tinuaz ione  di de t t i  PP. nel disimpegno di 
questo  loro Is ti tu to .  Il M agistra to  p a r te c ip a  con p iacere  
al P. P rov inc ia le  dei B arnab it i  la re la t iv a  au lica  d ich ia ra ­
zione ben persuaso  il R. Dicastero , che  quella  b e n e m e r i ta  
ed operosa  Congregazione si v o r rà  sem pre  d is t inguere  con



esattezza  e zelo nel d isim pegno de’ doveri che  sono p ro p r i  
ed analoghi a l l’u tile  del di lei Is titu to .

Dal M a g is t r a to  Poi. C a m e r a l e  

MANCINA

1028 24 Marzo 1796

Con ve ra  soddisfazione il R. M agistrato  Politico Cam e­
ra le  ha r i leva to  dai C ata loghi p re se n ta t i  dal P. P ro v in ­
ciale dei B arnab it i  la p ro sp e r i tà  delle Scuole, gli ese rc iz i  
accadem ici,  il concorso della Gioventù, e l’im pegnato  zelo 
dei M aestri e Professori  nel p re s ta rs i  con tu t ta  l’operos i tà  
a lla pubblica educazione; opperò  il R. Dicastero testifica la 
sup rem a  sua approvazione  a ques ta  b en em er i ta  Congre­
gazione, ed inca r ica  il P. P rov incia le  di p a r te c ip a re  alla 
m edesim a il sup er io re  suo aggrad im ento .

S egnato  BO A R A  
Dal M ag is t ra to  P o l i t i c o  C a m e r a l e  

MANCINA
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CIMELI! DELLA CIVICA BIBLIOTECA DI LODI (0

P. MARONIS VERGILII LIBER ENEIDOS (2)
P e r  g iud icare  de ll ' im portanza  bibliografica di qu es ta  

edizione basti il sap e re  che  la p iù  an tica  opera  im p ressa  
a ca ra tte r i m obili r isa le  appena  al 1457.

E rm anno  L ich tens te in  (Levalapide) di Colonia, im p re s ­
sore  di ques ta  pregevo liss im a edizione, lavorò in Venezia, 
in  T rev iso  e l’anno 1475 in Vicenza con P ie tro  d’H arlem  
e con Nicolò di P ie tro  d’H arlem .

Nè p a rm i  a r ro g e re  in u ti le  soprassello  r ico rdando  che  
l’anno 1477 fu im presso  a Vicenza u n ’o p e ra  di « Maffeo 
Vegii Laudensis  I ta li  L iber  de Significatione ve rborum  in 
iu re  civili » che  la M unicipale  di Lodi si p reg ia  p u re  di 
possedere .  Di ques ta  ed iz ione  è ignoto ai do tto r i  di Biblio­
grafìa  il nome dell’ im presso re ,  ma in c l in e re i  a c re d e r la  
a l t r a  di quelle  del co lon iese  Levalapide.

(A ltra  n o ta )  Esiste  in  qu es ta  B iblio teca il V irgilio  
in  vu lgare p e r  A ta n a sio  Greco, in Vicenza, 1476, in 4°, 
di m em branaceo  e sem pla re .  Qnesto libro è di im portanza  
bibliografica p e rc h è  s tam pa to  in  m em brana , è forse  unico, 
e ta le  da g lo r ia rse n e  ogni B iblioteca.

Molti in te l l ig en t i  ne  hanno  ce rca to  l’acquis to ,  ma s a ­
rebbe  un pecca to  il p r iv a rse n e  essendo il p iù  ra ro  capo di 
cui si p reg ia  q u es ta  B ib lio teca  Comunale, quan tu n q u e  ne

(1 )  A  co m p im en to  di queste  n o te  di b ibliografia m od ern a , c red iam o  
u tili anche  le seguen ti di B ibliografia an tica  , di libri ricerca tissim i , dei 
quali ci lasciò m em o ria  un  d o tto  b ibliofilo  lod ig iano  che visse nella p rim a  
m età  del seco lo  sc o rso .

(2 )  C odice in  perg am en a  di fogli 102 cen t. 32 x 14, leg a to  con d u e  
assicelle r iu n ite  con due s trisc ie  di cuo io , p o r ta n te  la se g n a tu ra  A rra . X X V III , 
n. 33.
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sia b a rb a ra  la lezione e s travo lto  p e r  lo p iù  il senso del
testo.

C a r l o  M a n c i n i .#* *
A T L A N T E  G E N E R A L E  P T H O L O M E I  ( i)

G randissim a è l’im portanza  bibliografica di questo  vo­
lume di an tiche  ca r te  g eo g ra f ich e ,  che  conch iude  l ’u n a  
delle più ce lebr i  edizioni de ll’A tlante  secondo Claudio T o­
lomeo pei tipi di G iovanni Scoto, reso di pubblico d i r i t to  
l’anno 1513 in A rgen tarcilum , che  i ta l ic am en te  appellas i  
Strasburgo. Alla munificenza di R enato  II, che  dal 1473 
regnò  la Lorena , siamo debitori  di qu es ta  p reg ev o l iss im a  
edizione.

A m e t te re  p e r ta n to  in  m aggior luce  l’ im p o r ta n z a  di 
ques ta  op e ra  sarebbe  opportuno  farsi in p r inc ip io  dell’im ­
press ione  delle tavole  geografiche, e p e r  rap ido  cenno  d e ­
t e rm in a re  a lm eno le poche edizioni che  a q u es ta  p r e c e s ­
sero. Ciò farem o in a l t r a  p iù  prop iz ia  occasione  (che  non 
venne mai). I cenni seguen ti  bastino p e r  o ra  a r iv e la re  il 
m e r i to  bibliografico di questo  volume, e nello stesso tem po 
a m o s t ra re  che  beu poco m anca  oggi g io rno  p e r  r e n d e re  
falsa la sen tenza  dell’i l lu s t re  Robertson, il quale  dice non  
essere a n co ra  certo in qual tem po il nom e d i A m erica  
incom in ciasse a d a r s i  a l nuovo C ontinente  (2).

L’anno 1507, in  Saint-Die', p ìccola c i t tà  lo renese , venne 
in luce u n 'o p e ra  in t i to la ta  : C osm ograjlae In tro d u c tio  cum  
qu ibusdam  geom etriae ac astron om icae princip ii, a d  eam  
rem  n ecessariis . Q uatuor A m eric i V espuccii navig a tio -  
nes. Di questo  libro, som m am en te  ra ro ,  G erolam o Tira- 
boschi, e Guglielmo R obertson , e G iam ba tt is ta  M u g n o z (3 ),

(1 )  G rosso  a tla n te , di fogli 4 2 , con tavo le  4 6 , di fo rm ato  di C m . 
6 0 x 4 5 ;  rile g . in  m a ro cch in o  im p resso .

(2 ) R o b e rtso n , « S to ria  d e ll’A m erica  », v o i. I, pag . 364, M ilano , Bet- 
to n i, 1821.

(3 ) T irab o sch i, « S to ria  de lla  L e tte ra tu ra  ita lian a  », F ire n z e , 1812.
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e Malte B run  (1), a l lo ra  che d isco rre  la S to r ia  della  G eo­
grafia, non ne d icono p a ro la  (2\

P rim o  ne pa r lò  A lessandro  H um boldt (3 ), e di ta le  una 
guisa da tog lie re  ai succed ito r i  la speranza  di t r a t t a r e  con 
lode m aggiore  le difficili disputazioni, nelle quali pone in 
bella  m ostra  il m irab ile  ingegno e la s tu p en d a  erudiz ione .

In questo  libro p e r  la pubblicazione di tu t t i  i v iaggi 
del F io ren t in o  im por tan tiss im o  leggesi il p r im o  voto di 
dare  al nuovo C ontinen te  il nome d'A m erica, e ne e r a  au ­
to re  il cosm ografo  W a ld se e m u l le r  di F ribu rgo  nella Bri- 
sgovia dai do tto r i  di sc ienza geografica, meglio conosciu to  
sotto  il nome di F lacom uglus. Infa tt i  nella  seconda ed i­
zione ( 1509) la dedica è so t to segna ta  M artinus F locomiglus. 
In questo  stesso  anno si pubblicò a S trasbu rgo  un t ra t ta -  
tello geografico col titolo Globus M undi descrip tio , sive  
descrip tio  m undi et to tiu s  orbis terra ru m . In questo  ra ­
rissimo libello tro v as i ,  p e r  la p r im a  volta, u sa ta  la deno- 
m inax ione  di A m erico  p e r  in d ica re  il nuovo Continente .

Il W a ld se e m u lle r  che  primo ne em e t te v a  il desiderio , 
n e l l’edizione di Tolom eo dell’anno 1522 r ife r isce  il nom e 
di A m erica  sul m a p p am o n d o  in t i to la to  Orbis tippus uni- 
versali.? juseta hydrogrciphorurn tra d itio n em , che  senza 
g iun ta  del nuovo nom e vedesi anche  in q u es ta  edizione 
posseduta  dalla Biblioteca di Lodi, della  quale  la c a r ta  di 
L orena  e quelle  che  p re sen tan o  la p o rz io n e  a l lo ra  cono­
sc iu ta  del nuovo c o n t in e n te ,  sono s ta te  d isegna te  dal co­
sm ografo  f r ib u rg h e se  di cui p a r l iam o .

C a r l o  M a n c i n i .

(1) « H istoria del Nuovo Mondo », Madrid, 1793.
(2) « Précis de la geographie universelle », Paris 1813.
(5) « Exam en critique de l’histo ire de la Geographie ». Parigi 1837. 

Libteria Gede.
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* **
Opere di Agostino Bassi scelte  e pubblica te  a cu ra  

del C om itato n a zio n a le p e r  la r is tam pa , ausp ice  la 
Socie tà  M edico-ch irurg ica  d i P avia .  — Tipografia  
co o p e ra t iv a  di Pavia, 1925.

I cu lto ri  delle  Scienze b iologiche sa ranno  g r a t i  al Co­
m ita to  nazionale, p re s iedu to  dal ch ia r iss im o  prof. Emilio 
Alfieri deU’U n iv e rs i tà  di Pavia, che  ha m olto nob ilm ente
rag g iu n to  il suo scopo, che  e ra  quello di p ro m u o v e re  e/
c u r a r e  la r is tam pa  delle  ope re  di Agostino Bassi.

II Comitato N azionale  ebbe un Comitato d’Onore, com ­
posto di sessan tac inque  perso n a l i tà  della Scienza Ita liana. 
Venne offerta la P res idenza  di questo  Comitato a S. E. 
Benito  Mussolini, il quale  d ich iarò  di a c c e t ta re  « con a- 
n im o  e f ie r e z z a  d ’ita lia n o  ».

Nel grosso  volum e, te s té  venuto  alla  luce, Je opere  
del Bassi occupano in to ta le  673 pagine e sono p reced u te  
da t r e  p refazioni, sc r i t te  r isp e t t iv am en te  dai professori  
Em ilio  Alfieri, S en a to re  Camillo Golgi, S ena to re  G iam bat­
t is ta  G rass i ;  segue  l’e lenco  in ord ine  cronologico delle o- 
p e re  s tesse  e que lle  pubblicazioni fatte  in d iversi  anni e 
da d ivers i  a u to r i  i ta l ian i  i l lu s tran t i  le o p e re  del Bassi.

I nomi di p re c la r i  e noti cu lto r i  delle Scienze che  fi­
g u rano  in questo  elenco ci dicono dell’alto valore a t t r ib u i to  
alle scoper te  ed agli s tud i del Bassi.

R ichiam o l’a t tenz ione  del le t to re  sulla  re laz ione  s c r i t ta  
dall’i l lu s tre  prof. G. B. Grassi in t i to la ta :  C om m entario  
dell’opera p a ra ssito lo g ica  dei con tagi d i A gostino Bassi.

Questa prefazione, che  occupa t re u ta s e t te  pagine, è 
una  d iligente  analisi delle scoperte  fa tte  dal Bassi nel 
campo della parassito logia  (calcino  del baco da se ta ,  na­
tu r a  dei con tag i, ecc.) e la d im ostraz ione  com e in tem pi 
lon tan i  e p r im a  di em in en t i  scienziati s t r a n ie r i  venisse af­
fe rm a ta  dal Bassi la  d o t t r in a  p a ra ss i ta r la  ed an tise t t ica ,

Afch. S tó r . Lód., A. XL1V. 15
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ch e  h a  p e r  base lo s tud io  dei m icrobi m orb igen i  e la p r a ­
t ica  dell’ antisepsi,  d o t t r in a  q u es ta  che  è una delle  più 
b r i l lan ti  con q u is te  della  Scienza  nel secolo scorso.

Il l e t t o r e ,  anche  se profano a ques ti  studi, t ro v e rà  
in te re ssan te  l’au tobiografia  di Agostino Bassi sc r i t ta  nel 
1842, quando l’a u to re  in  e tà  avanza ta  (quasi se t tan ten n e)  
e r a  g ià  afflitto da g rave  dep e r im en to  all’organo  della vista.

Il l ibro p re s e n ta  in p r im a  pagina  1’ effige di Agostino 
B assi:  è il busto, copiato  colla  fotografia da un d ip in to  ad 
olio, c a ra t te r is t ic o  p e r  le decoraz ion i  che  p o r ta  sul petto;
il r i t r a t to  ad olio fu eseguito  quando il Bassi e r a  ne ll’e tà  
della  v ir i l i tà  e godeva della ben m e r i ta ta  ce lebrità .

Colla r is tam pa  delle sue opere  è r iv a lu ta ta  in modo 
completo e p e r  sem p re  la p e rso n a l i tà  scientifica di Ago­
stino Bassi e d im ostra to  come qu es t’uomo debole di vista, 
ma forte  d ’ingegno, colle sue indagin i abbia p reco rso  i 
tem p i n o s tr i  e siasi reso a l ta m e n te  ben em eri to  della  Scienza 
e de ll’U nianità  (1). •

L odi, se ttem b re  1925.
P r o f .  C a r l o  B e s a n a .

** *
S. A L B E R T O  vescovo di Lodi, nella luce del suo 

secolo; d e l  Prof. Dott. Don L u i g i  C a z z a m a l i .  Lodi, 
Tipografìa Sociale L odig ian a , 1925.

Quando il p revosto  di R ivolta  d’Adda Alberto  dei Qua­
dre lli  fu e leva to  a lla  c a t te d ra  di S. Bassiano c o r re v a n o  
anni t r i s ta m e n te  grav i p e r  l’an tica  e la nuova Lodi. Laus 
Pom peia  an c o r  fum ante  delle sue rovine, i Lodigiani, scac­
cia t i  e in g ran  p a r te  dispersi,  p r iva t i  di roba  e dei d i r i t t i

( i )  R a m m en to  a l le tto re  due recen ti pubblicazion i su A g o s tin o  B assi, 
che  so n o  pure c ita te  nel lib ro  in  d isco rso  :

C. B e s a n a  « In m e m o ria  d i A g o stin o  B assi ». Archivio Storico Lodi- 

giatio 1923 N . 5 pag. 94.
B a r o n i , T a l i n i , B e s a n a  « Lodi p e r A g o s tin o  Bassi » (co n  illu stra ­

z io n i) . L òdi o tto b re  1924.



S. ALBERTO VESCOVO DI LODI 139

cittad in i,  esuli pei t e r r i to r i  delle  c i t tà  vicine, spec ia lm en te  
nel C rem ouese . La nuova c i t t à  incom inc iava  a r iso rg e re  
dal Colle Egheazone, a d ispe tto  dei Milanesi che  ten tavano  
tu t to * p e r  tog lie re  di mezzo la nuova c i t t à ,  soffocandola 
nelle  fasce, che  im pediva  ai Milanesi di più fac ilm en te  
u n irs i  a Piacenza, a C rem ona, a B ergam o p e r  far  f ron te  
al p rim o vento  di Soavia che  m inacc iava  di quando  in 
quando scen d e re  dalle Alpi.

I Lodigiani, divisi in due fazioni pa r teg g ian o  p e r  Ales­
sandro  I I I  e p e r  l’im p e ra to re ,  loro salvezza con tro  la ra b ­
bia di M ilano; Io scisma religioso regnava, o con tro  gli 
an tipapi,  o con tro  il pontefice di Rom a ; cacciato  il v e ­
scovo Alberico Merlino, r e s ta u ra to re  della  Chiesa laudense  
sotto  gli auspici del B arbarossa, il nuovo vescovo r icono­
sciu to  difficilmente nelle  cam pagne. La c it tà , in v ita ta  e n e r ­
g icam en te  ad e n t r a r e  nella  Lega Lom barda , n icch ia  p e r  
non opporsi  al Salva to re  loro  e della  loro  città , al re s ta u ­
ra to re  del nuovo Comune colla concessione dei d ir i t t i  e 
dei p r iv i leg i  già goduti, e poi con fe rm ati  nel t r a t ta to  di 
Costanza.

F in  dal p r im o  giorno  della  sua  e n t r a ta  nella  nuova 
sede il nuovo Vescovo ebbe a l i t igare  colla p o te n te  fam i­
glia dei T ressèn i ,  che  e se rc i tav a  l’a v v o ca tu ra  de lla  ch iesa  
lodigiana, p e r  la vessata  quest ione  della p ro p r ie tà  della 
Chinea, colla quale  il nuovo vescovo e n t ra v a  nella  c i t tà  
p e r  reca rs i  a lla  C a t te d ra le :  litigio ben p re s to  sedato  col 
r iconoscim ento  del d ir i t to  su lla  p ro p r ie tà  del cavallo m e­
d ian te  il pagam ento  di una  som m a al Vescovo.

E ra  n a tu ra le  che, p e r  quan to  di bene  avesse p ro c u ra to  
di fare  Alberico di M erlino alla sua diocesi ed alla  sua 
c ittà , il nuovo vescovo Alberto  aveva tro v a to  i beni della  
sua Chiesa scom buia ti  e d ispers i  dal vo r t ice  delle passa te  
su p e ra te  vicende. B isognava perc iò  che  il vescovo S . A l­
ber to  r is to rasse  lo s ta to  di cose lasc ia tog li  dal vescovo 
Alberico suo an tecesso re .  Il nuovo vescovo, anim o mite,
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dedito  alla  p ie tà , continuò  l’o p e ra  del suo a n te c e sso re ,  e 
forse l’av rebbe condotta  a perfez ione  se avesse pontificato 
più a lungo e non t r a  la g ran d e  ag itaz ione  della  g u e r ra  
che  si p re p a ra v a  con tro  l’Enobarbo. Fu condo tta  a com pi­
m ento, nei te rm in i  del possibile, la fabbrica della  C a t te ­
drale , nella  forma che  si vedeva un secolo e mezzo fa. Fu 
p u re  cos tru t to  il palazzo vescovile, del qua le  o ra  uon si 
riconoscono più  nem m eno i p r im it iv i  l ineam enti .  F u ro n o  
t r a s p o r ta te  a l la  nuova Lodi m olte  re l iq u ie  di Santi .  Il Ve­
scovo p rofuse  le sue r icchezze  a sollievo dei p o v e r i , e 
foudò l’ Opera P ia  del Consorzio del c le ro  lo d ig ia n o , la 
quale  c rebbe  ad u n a  re n d i ta  annua le  di se im ila  scudi e 
durò  sino all’in c am eram en to  che  ne fece l’Austr ia  nel 1786.

M oriva il Santo Vescovo il 4 Luglio 1173, ed il popolo 
Lodigiano lo acclam ò Santo, lo ten u e  secondo p ro te t to r e  
della  Diocesi e ne conservò  le spoglie m orta l i  che  v en e ra  
a n c o ra  ne ll’a l ta re  dedica tog li  nel s o t te r ra n e o  della  C atte ­
dra le .

T ali i p r inc ipa li  a t t i  del Santo  Vescovo, a t t i  re g is t ra t i  
in d iverse  s torie , quali Giacomo Antonio Porro , C esare  Vi­
gnati, Giovanni Labus e dal Canonico D. Luigi Cazzamali 
in qu es t i  u ltim i giorni,  i l lu s traz ione  che  sebbene non ag ­
g iunga  molto agli s c r i t t i  degli a u to r i  sopra  indica ti ,  t u t t a ­
via è un bell’esem pio da e sse re  im ita to  anche  p e r  gli a l t r i  
San ti  e beati che  non hanno  po tu to  a v e re  il loro  c o n v e ­
n ie n te  ag iografo .

L a  D i r e z i o n e
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Tra il 1880 e il 1890 in Italia intorno ai lumi­
nosi astri di Carducci, Pascoli e d’Annunzio era 
sorta una magnifica fioritura di poesia; nelle prin­
cipali città della Penisola pullulavano cenacoli let­
terari pieni di fosforo e di.... polemiche.

A Torino all’ombra dell’Università fra la schiera 
dei giovani cultori delle Muse era diventato noto 
G iovan n i Cairo che venuto dalla natia Codogno 
alla capitale del vecchio Piemonte per laurearsi in 
giurisprudenza, metteva volentieri in disparte le 
pandette per abbandonarsi agli svaghi poetici....

E là nei ritmi allora in gran voga il colto gio­
vane lodigiano pubblicò elegie, sonetti, ballate e 
madrigali che poi raccolse in un volume nitido in­
titolato La Biblia di Madonna, lodato assai da Arturo 
Graf, da Antonio Fogazzaro e da altri esimii ingegni 
che costituivano la Letteraria Torinese.

Fatti i primi passi felicemente sui sentieri del 
Parnaso G iovan n i Cairo fondò e diresse al suo 
paese natio II Calandrino e II Lillipuziano, giornali 
satirici e letterari che lasciarono profonda eco per 
il vivace umorismo e per la loro impeccabile forma. 
Si dedicò poi con intensa passione agli studi storici 
ed unitamente al compianto Francesco Giarelli dopo 
lunghe ricerche e pazienti indagini compilò : Co­
dogno e il suo territorio nella cronaca e nella storia. 
L’opera è insigne per le tonti numerose a cui fu 
attinto, per il modo aristocratico con cui viene e- 
sposta l’astrusa materia e per lo stile — qualche 
volta troppo ridondante — ma sempre eletto.

Il libro composto di due volumi fu stampato 
nel 1898 con bellissimi fregi e con elegantissima
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veste nella tipografìa de’ suoi avi, una delle più 
antiche e rinomate della Lombardia; vi si narrano 
le vicende del basso Lodigiano con ampiezza di 
particolari ; dai remoti tempi fino ai nostri giorni : 
qualche volta il racconto con le sue necessarie di­
gressioni ed i suoi necessari concatenamenti di 
fatti si propaga a Lodi, a Cremona, a Piacenza, fon­
dendo le vicissitudini delle tre vicine città in un 
insieme armonico e piacevole.

Si può dire senza tema di smentite che il Cav. 
Agnelli Giovanni per la parte settentrionale e l’avv. 
Cairo G io v a n n i per la parte meridionale furono 
i più degni illustratori della nostra plaga.

L’avv. comm. G io v a n n i Cairo negli ultimi 
anni della sua vita si era stabilito a Milano riscuo­
tendo per il brillante ingegno l’unanime simpatia 
nei circoli letterari ed artistici della grande metro­
poli. E quantunque il male che lo doveva poi trarre 
alla tomba, già minasse il suo organismo, tuttavia 
egli continuò febbrilmente a scrivere collaborando 
in giornali e riviste.

Fondò la rassegna eclettica II Convegno, scrisse 
la Storia degli Ita liani a ll’estero e degli stranieri 
in  Italia, opera assai originale, ed un trattato sui 
Simboli, il primo del genere in Italia e forse in 
Europa che ebbe l’onore di essere tradotto in varie 
lingue.

Povero G io v a n n i Cairo, tu sarai sempre ri­
cordato con grande venerazione da tutti coloro che 
ancora apprezzano la elevatezza della mente, l’o­
nestà dell’anima e la dirittura del carattere ! ! . . .

Avv. A n d r e a  F e r r a r i .
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La  D ir e z io n e
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I n  M e m o r ia  e d  O n o r e

del Cav. M. GIOVANNI AGNELLIa  .

B. ISPETTORE DEI MONUMENTI NEL LODIGIANO 

CORRISPONDENTE DEL GOMITATO NAZIONALE PER LA STORIA DEL RISORGIMENTO 

SOCIO CORRISPONDENTE DELLA R. DEPUTAZIONE SOVRA GLI STUDI DI STORIA PATRIA 

PER LE ANTICHE PROVINCIE E LA LOMBARDIA 

CONSERVATORE DELLA BIBLIOTECA E DEL CIVICO MUSEO DI LODI 

D1BETTORE DELL’« ARCHIVIO STORICO LODIGIANO»

I l  nostro D irettore, il Cav. M.° Giovanni Agnelli
è m orto il 17 M a g g io  p. p., stanco  m a tranquillo, dopo  

una v ita  laboriosam ente  occupata nello studio, n e ll’inse- 

gnare  e nello scrivere, sem pre intensam ente lavorando  

fino a g li u ltim i g io rn i.

Ch iam ato  dalla  benevolenza e fiducia degli E g r .  C o l­

legh i della D eputaz ione  S to r ic o -A r t is t ic a  e de ll’O nor. 

R appresen tanza  Com unale  a continuare  l ’opera del com ­

pianto  M .  A g n e ll i  quale Conservatore  de lla Biblioteca e 

del Museo Civico; assum endo la d irezione dell 'Archivio 

Storico, —  che, fondato  nel 1882 dal Sac. Cav. D .  A n d rea  

T im o la ti,  dal 1894 venne po i sem pre tenuto e sostanziato  

con interessanti suo i stud i — , n e ll’accingerm i al com pito, 

non facile, m i sento in dovere di rivo lgere  a L u i, che  

m i fu davvero  « maestro », un partico lare  pensiero, con  

senso di am m irazione e di riconoscenza.



IV IN MEMORIA ED ONORE

D e lle  sue partico lari doti, del valore e merito di queste  

hanno  detto e dicono, m eg lio  e più^ sign ificantem ente di 

me, i cenni necrologici, le attestazioni so lenn i ed autore­

vo li dei g io rn a li del lu ogo  e di fuori, di persone d istin te  

nel cam po scientifico letterario, come qui appresso tutte 

riportiam o ad onore del caro Defunto. D e lla  generale  

stim a che E g l i  go d e va  in C ittà  fu prova  il grande  im ­

ponente concorso ai suoi funebri, fatti a spese del C o ­

mune.

N o n  possediam o il vasto  e sicuro patrim on io  di c o ­

gn iz ion i del M.° A g n e lli,  il fine suo intuito  ne ll’intendere  

le antiche carte, ne ll’ indovinare  le deboli traccie ; però  

ci sarà norm a la severa coscienziosità nel riferire l ’esito  

delle in d a g in i;  fermo è il proposito  di continuare la p u b ­

blicazione di quante notizie, ancora ignorate, si con ten ­

go n o  in tante e tante vecchie carte. L a  benevolenza dei 

lettori ; la cooperazione di tanti altri che pure sentono  

l ’am ore del natio loco o gu stan o  il sapore del rivelare  

le antiche cose; la corrispondenza di quanti ancora in città  

ed in cam pagna, e non sono pochi, ci po ssano  sostenere  

e valorizzare col loro a iu to: ecco il com plesso  delle c ir ­

costanze nelle quali fid iam o per continuare ne ll’opera del 

g ran de  C on c ittad in o , scom parso  a lla  v ista  materiale, m a  

ind im enticab ile  nella m em oria e ne ll’affetto nostro  r ic o ­

noscente, poiché E g l i,  nella « S to ria  di Lo d i e suo Territorio»  

passerà  con un ricordo  che d iverrà sem pre più  onorato e 

g lo rio so .
*

* *

A i  fig li d e ll’illu stre  Defunto , che, in o m a g g io  anche  

ad  un sem plice  desiderio  del Padre, vo llero  lasciare alla  

B ib lio teca  la raccolta dei suoi lib ri e scritti e dei quali 

si g io ve rà  anche questo A r c h iv io  ; a lla  C ogn a ta  che per
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tanti anni g l i  fu di aiuto  e di com p agn ia  nella silenziosa  

sua abitazione, ai Paren ti tutti-, r in nov iam o  le condoglianze  

e l ’assicurazione del costante grato  ricordo.

I l  D i r e t t o r e  

A v v .  G IO .  B A R O N I .

*
* *

PAROLE P M I I S I E  DlLI/tSSESSCIIE COMUNALE
P r o f . M A R I O  M I N O I A

SUL FERETRO DEL m . ° 0 a v .  G i o c e n m  a g i ì e m i  
il 19 Maggio 1926

P e r l ’A m m in istraz io n e  Com unale, a cui l ’ottim o fun­

zionario sem pre tutto diede e nu lla chiese, se non quello  

c h ’essa fu ben lieta di concedergli: d i finire i suoi g io rn i 

tra i libri della sua B ib lio teca  e tra i cim elii del suo  

M u se o ;  per la Deputazione  S to r ic o -A r t is t ic a  e per la 

C ittà  di Lo d i, che l ’ebbe indagatore  profondo, acuto, 

com pleto e custode ge lo so  delle sue m em orie e delle sue  

glorie, io m ando con affettuosa filiale riverenza l ’u ltim o  

saluto, l ’u ltim o  o m a g g io  alla sa lm a venerata del M ae stro  

C ava lie r G io va n n i A g n e lli.

L ’u ltim o o m a g g io  a lla salm a, perchè la m em oria di 

Lu i, della sua vita e de ll’opera sua, che il tempo, il lu ogo  

e la sua morte repentina ora non mi perm ettono neppur 

di riassumere, rim arrà im peritura e sarà sacro dovere  

della C ittà  onorarla  e tram andarla  ai posteri nella form a  

p iù  degna.

L a  stessa costanza tenace, lo stesso zelo am oroso, 

che il M ae stro  —  era la sua fierezza, era 1’ unica sua  

am bizione ch iam arsi e farsi chiam are con questo bello e



santo  nom e —  pose  per quarant’ ann i ne ll’ in segn ar la  

parola  ai poveri sordom uti —  m issione  di così alto  s a ­

crificio che il C ie lo  so ltanto  può degnam ente  com pen ­

sare —  E g l i  pose nel segu ire sin  d ag li ann i della sua g io ­

vinezza, um ile  e povera, sin  da quando  se rv iva  la P a tr ia  

tra i cavalieri d ’ Ita lia , i due suoi g ran d i a m o r i: quello  

di Dante, s im bo lo  eterno e sub lim e  della grandezza na­

zionale, e quello  della nostra e sua Lo d i, da L u i con de­

vo ta  venerazione di figlio, m a con rigo rosa  cura del vero, 

ricercata, narrata e descritta in tutte le parti e in  tutti 

i tempi.

C on  quale com m ossa  am m irazione noi L o  sentim m o, 

la  sera orm ai lontana in cui g l i  offrim m o le in segne  de l­

l ’onorificenza —  e m ai croce di cavaliere fu p iù  m eri­

tata —  rievocare con sincera ed arguta  bonarietà la sua  

passione  di stud ioso  di D an te  e dì L o d i e i sacrifici im ­

m ensi da L u i com piuti per sodd isfarla ! E se m p io  sub lim e  

di una tenacia e di una virtù, che quasi sgom enta  !

E  insiem e con tanta dottrina, con tanta grandezza  

m ora le , quanto ingenuo  candore, quanta m odestia! O h, 

l’opera sua di dantista  e di storico  lo d ig ia n o  certo r i ­

marrà, o gge tto  di am m irazione e fonte di cultura per g li  

stud iosi che verranno ; m a solo noi che L o  conoscem m o  

e L o  am am m o, solo i suoi figli, i suoi n ipoti e i suoi 

fam iliari, per i quali non so se questo sarà m a gg io r  

dolore o conforto, sanno  che E g l i  non fu so ltan to  il dotto  

scrittore, l ’ in tegro  c ittad ino  , m a anche e sopra tutto  

l ’U o rao  som m am ente  buono.

O  buon M aestro , con g l i  occhi fissi e col cuore de­

voto a lla  tua « buona e cara im ag in e  paterna », com e  

l ’altro  g io rno  per me e per la nostra L o d i , che tanto  

am asti, ti bacia i su  l ’am pia  e ge lid a  fronte, così ora, per 

ipe e per la  nostra Lo d i, io saluto  la  tua sa lm a col ge sto

VI IN  MEMORIA ED ONORE
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che Tu , sem pre obbediente a g li o rd in i superiori, prim o  

tra i funzionari del Com une un g io rno  m i facesti : col 

saluto de ll’eterna R o m a , della R o m a  del tuo D an te  !

Il Direttore ed i giovameli M i n i o  del So é m Iì
A l  Cim itero, dopo le asso luzioni del sacro rito, prim a  

che la sa lm a venisse calata nella tomba, il R e v .  Sac. 

don G iac in to  Sco la ri, R e tto re  de ll’istitu to  nostro dei S o r ­

dom uti, d isse parole che suscitarono profonda im pressione. 

N o n  le ripetiam o qui perchè sono riassunte nei due cenni 

che p iù  avanti d iam o quali estratti dai periodici « La 

Scuola dei Sordomuti » di S ien a  e il « Giulio Tarra » di 

M ilan o .

L a  detta im pressione venne poi accentuata dalla  pre­

gh iera  che, in gu ttura li m a espressivi accenti, fu recitata 

ad alta voce d ag li alunni de ll’istitu to  Sordom uti.

La deposizione della Salma
L a  sa lm a del caro M aestro, provvisoriam ente, per 

gentile  concessione del proprietario, riposa in un loculo  

della cappella che l ’E g r .  S ig .  Sen n a  D o m e n ico  ha eretto 

al C im itero  M onu m en ta le  per sè e sua spettab ile  F a ­

m ig lia , in attesa che ven ga  u ltim ata la serie di C a p ­

pelle mortuarie, in una delle quali, in posto  distinto, a 

spese del Com une, essa sarà poi definitivam ente collocata.
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Attestati di tondoglianza e Cenni biografiti
___ .____

M ilano, li 18 m aggio 1926-

SOVRANTENDENZA

DEGLI

AtllIIJ DI STATO LOMBARDI

La morte del cav. Giovanni Agnelli e un lutto intimo 

per tutti g li studiosi lombardi di storia municipale. Lodi, 

che aveva già in Cesare Vignati uno dei migliori cultori 

della propria storia, ebbe nell'Agnelli i l  ricercatore pa­

ziente e sagace, l'illustratore quanto modesto altrettanto 

prezioso: nessuna delle minori città lombarde deve forse 

alla instancabile attività, durata un'intera lunga vita, di 

un sol uorns tanto quanto Lodi; innumerevoli sono i  con­

tributi da lu i disseminati per decenni nella sua vita, po­

derosa l'opera riassuntiva. Questo Archivio, che ebbe fr e ­

quenti occasioni di provare anche la liberalità con cui met­

teva a disposizione degli studiosi quanto con fatica era ve­

nuto a conoscere, si conduole quindi vivamente dì tanta 

perdita, e a tale sentimento unisco anche l'espressione delle 

mie personali condoglianze a cod. On. Biblioteca che perde 

un illustre direttore.

IL SOPRA INTENDENTE 

Q. Vlttani
Qp. Biblioteca Comunale  

d i
L O D I
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE c. . „ .
riren ze, 18 Maggio 1926.

L E O  S . O L S C H K I  -  F i r e n z e

Pregiatissimi

Signori Giuseppe e Mario Agnelli,

LO D I

Ricevo la Loro dolorosissima notizia e me7itre mi a f­

fretto ad inviare le mìe sincere condoglianze per la irre­

parabile perdila del compianto Genitore, vii riservo fa re  

attestare « dal Giornale Dantesco » il doveroso rimpianto 

dell'antico e fedele Collaboratore.

Vogliano gradire i sensi della mia profonda simpatia, 

insieme ai miei ossequi distinti

Devot”

Leo S. Olschki



X IN  MEMORIA ED ONORÈ

Società Nazionale Dante Alighieri
CONSIGLIO CENTRALE

---------------  R om a, 19 Maggio 1926.

IL  SEG R ETA RIO  GENERALE

Signor Presidente,

Con vivo rammarico apprendo la notizia dell'improv­

visa morte del maestro cav. Giovanni A g n elli, da tanti 

anni benemerito segretario di codesto Comitato. E  la no­

tizia tanto più mi colpisce in quanto soltanto alcuni giorni 

f a  ebbi a scrivergli, e forse la mia lettera non giunse in 

tempo, per recargli il ringraziamento nostro e il nostro 

plauso per l'opera fervidamente data alla « Dante ».

N el prossimo fascicolo delle « Pagine » non manche- 

remo di ricordare il lutto. Intanto lei cortesemente voglia 

rendersi interprete del nostro cordoglio presso la fam iglia  

dell'amico estinto.

Gradisca, Signor Presidente, g li atti della mia mag­

gior considerazione.

D’ord in e  d e l l a  P res idenza  

IL SEGRETARIO GENERALE 

Zaccagnini
Il l .m o Signor 
Avv. Giuseppe Fè 
P res iden te  de l Gomitato di

L O D I
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SOCIETÀ S10RICH LOMBARDI
CASTELLO SFORZESCO

MILANO

Egregi Signori 
Giuseppe e Mario Agnelli

Biblioteca Comunale

LODI

E stala vivamente dolorosa a questa Presidenza la 
notizia che il valente, benemerito Consocio, il cav. Giovanni 
Agnelli, il maestro Giovanni Agnelli, come egli preferiva 
di modestamente chiamarsi, era mancato ai vivi la mattina 
del i j  corrente.

Scompare con Lui uno di quegli appassionati studiosi, 
che circoscrivendosi per deliberato proposito il campo degli 
studi alla loro piccola patria, li approfondiscono in modo 
da recare alla storia della grande\ Patria un contributo 
che per altra via non le sarebbe mai giunto.

Lodi ricorderà Giovanni Agnelli tra i suoi fig li che 
più le fecero onore : questa Società ne scrive il nome tra 
i benemeriti della storiografia lombarda e porge a Loro, 
degnissimi suoi figliuoli, l’espressione del suo sincero cor­
doglio.

Con ossequi
dev.mi 

I VICE-PRESIDENTI 
A q u i l in i  

G . B o g n e t t i

Il 23 Maggio 1926. 

\
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Dall’« Unione » N. 20 - 20 Maggio 1926.

Il maestro Giouanni Rgnelli
I l  M aestro  ! C on  questo nom e E g l i  rim arrà nei n o ­

stri ricordi e nel nostro rim pianto  ; con esso vo leva  E g l i  

esser ch iam ato  nella sua profonda m odestia  non d isg iu n ta  

da nobile  fierezza.

E r a , si può ben dire , un au tod idatta  , perchè dai 

m agri p rogram m i della vecch ia scuo la  non poteva certo  

aver attinto che i p rim i rudim enti del sapere. T u tto  il 

resto, e quale resto ! se lo conqu istò  da solo, con incro l­

lab ile  tenacia, g io rno  per giorno, ora per ora, lesinando  

sui m iseri proventi della sua carriera, bastevo li appena  

a non m orir di fame, per procurarsi lib ri di storia e di 

letteratura.

D o p o  un qu inquennio  passato  in N izza  C ava lle ria  

(periodo della sua forte giovinezza ch ’E g l i  ricordava sem ­

pre con patriottico  o rgo g lio ) entrò nel 1874 com e in se ­

gnante  nell’is t itu to  pei So rdom u ti di S . Gualtero.

I l  m etodo per l ’educazione dei sordom uti era a quel 

tem po in p iena rivoluzione. P o ch i m aestri o savano  lib e ­

rarsi dalla  secolare regola  del gesto  per sostitu irv i quella, 

della lettura dal labbro  e della parola articolata ; ed e- 

rano ritenuti poco  m eno che pazzi.

G io va n n i A g n e ll i  si schierò francam ente coi no va -  

tori, e com battè la buona b attag lia  con quello  schietto  

entusiasm o che poneva in tutte le imprese, d ifendendo  

la  provv idenzia le  riform a con l ’esem pio e con g l i  scritti 

contro g li  irreducib ili lodatori del passato.

M a  le nob ili cure date a ll’educazione di tanti in fe ­

lic i non g l i  im ped ivano  di consacrare tem po e fatica
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negli stud i prediletti d i storia  patria, e particolarm ente  

di quella lod ig iana.

L a  b ib lioteca com unale  non ebbe frequentatore p iù  

assiduo; nè i venerandi storiografi nostri, Cesare V ig n a t i  

e A n d re a  T im o lati, un raccoglitore  dei loro insegnam enti 

p iù  assetato di sapere.

C o s ì venne accrescendosi e con so lidandosi in  L u i  

quello  straord inario  corredo di cognizioni, che fo rm ava  

l ’am m irazione di ch iunque g l i  fosse venuto  a contatto.

A ssu n to , circa trent’anni or sono, a lla  direzione della  

B ib lio teca  e del c iv ico  M useo, si dedicò a ll’ufficio come 

ad una m issione di civiltà. So tto  la ruvida scorza E g l i  

aveva doti in s ign i di bontà fattiva e serena.

C osì che, superata l ’im pressione  della p rim a a cco ­

glienza, ta lvo lta  un p o ’ asciutta, g l i  stud iosi trovavano  

in  L u i un consigliere  paziente e prezioso ; e partivano  

soddisfatti e convinti che a parlar con que ll’U o m o  c ’era 

sem pre qualcosa da im parare.

M a  l ’attiv ità  che rese il m aestro favorevolm ente e 

largam ente noto, e alla quale  è sicuram ente affidato il 

suo nom e tra i posteri è quella consacrata ag li stud i 

storici e danteschi.

E g l i  fu e rim arrà il p iù  grande  degli storiografi lo ­

d igian i. N e ssu n  argom ento  riguardante  la v ita  di L o d i 

e del suo territorio nei secoli (da intendersi, la parola- 

« territorio » in senso m olto  largo) s fu gg ì alle sue ricer­

che condotte con fine acum e e illustrate con un eloquio  

sobrio  e schiettam ente italiano.

L ’elenco dei suoi scritti storici occuperebbe alm eno  

cinque colonne del giornale. M i  lim ito  a ricordare il D i ­

zionario sto rico -geogra fico  del Lo d ig ian o , uscito, nel 1886, 

e la G u id a  artistica di Lod i, che furono i prim i nuclei 

intorno ai quali s ’andò condensando e p la sm an do  l ’opera.
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m assim a  : « Lodi e il suo territorio nella storia, nella geo­
grafia e nell'arte » edito nel 1917 ; lavoro  m onum entale  

che destò l ’unan im e plauso, m a che a ll’autore non fruttò  

gu a d a g n o  di sorta: il che del resto g l i  avvenne per tutti 

g l i  altri.

N e l cam po deg li stud i danteschi G io va n n i A g n e ll i  

portò il contributo  perenne del suo forte ingegno , ra v ­

v iva to  da un culto quasi re lig ioso  pel som m o poeta.

E g l i  ne sapeva il poem a a m em oria : e il rich iam o  

d ’o gn i verso  faceva scaturire d a ll’ in tim o  del suo sp irito  

una fonte inesaurib ile  di interpretazioni, di critiche, di 

raffronti. L ’asco ltarlo  era un god im ento  per la mente e 

pel cuore.

A n c h e  qui E g l i  lasciò  traccia im peritura in infin ite  

m onografie  accolte nei p rin c ip a li period ici danteschi che 

si onoravano della sua collaborazione; e, sopratutto, nella  

m irab ile  « Topo-cronografia del viaggio dantesco », edita 

nel 1891 d a ll’Hoepli, con tavole sapientem ente p re d i­

sposte dallo  stesso autore, peritissim o d isegnatore  e ca l­

ligrafo  ; tavole che furono riprodotte  in  tutte le opere 

del genere, quasi sem pre senza accennare il nom e d e l-  

l ’A g n e l l i  che nella m itezza del suo an im o  non si curò  

m ai di adontarsene.

N u tr ì per l ’Ita lia  ardente affetto, e lo d im ostrò  in  

m oltep lic i occasioni, m a particolarm ente n e ll’ufficio, g r a ­

tuito, di segretario  del com itato  locale della « D an te  

A lig h ie r i  ».

Carattere puro  e g a g lia rd o  ; uom o tutto d ’un pezzo, 

senza in fin gim enti e cortig ianeria  ; schietto senza cadere  

nello scortese; fedele ne ll’am iciz ia e incapace d ’ in im i ' 

cizia. In  L u i l ’erudizione non soffocò m ai la gen ia lità  ; 

la scienza si associò  serenam ente con l ’arte ; l ’a d e m p i­

m ento scrupoloso  del dovere con la  sorridente tolleranza  

d e g li errori altrui,
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T a le  fu l ’U o m o  che la fiducia governativa  aveva  

eletto R .  Ispettore  dei m onum enti di L o d i e C ircondario  ; 

l ’U o m o  che la città nostra am ava ed onorava, e che ora 

tutti p ian g iam o.

S ia  la sua lu n ga  intem erata esistenza am m onim ento  

a g li in fingard i, sprone ai valorosi.

G. FÈ.
*

*
*  -fc

D al « Cittadino » N. 21 - 20 M aggio 1926.
0

11 m.° Cau. Gioucmni Fìgnelli

Lu n e d ì m attina, alle ore 5, dopo brevi g io rn i di m a­

lattia  per polm onite, m unito  di tutti i conforti religiosi, 

serenam ente spegnevasi, a quasi 78 anni di età, il Maestro 

Cav. Giovanni Agnelli, l ’uom o che Lodi e il suo terri­

torio, oltre che m olti altri lu ogh i di fuori, conoscevano  

ed apprezzavano per le m olte sue pubblicazion i di storia  

locale e d i studi danteschi.

F u  un esem pio m irabile  di umile, m a costante forte 

attiv ità  svo lta  in tanti anni di v ita onesta ed operosa, 

prim a studente a L o d i per acquistarsi quel titolo onorato  

di « Maestro », col quale com unem ente lo  si chiam ava, 

poi insegnante  ne ll'ist itu to  dei So rd o -M u ti a S. Gualtero, 

Conservatore, infine, della nostra B ib lio te ca  e del M u seo  

C iv ico .

N a to  a S. M artin o  in S trad a  l ’u  ottobre 1848, da 

fam ig lia  di artigian i, per p iù  anni fece la spo la  dal paese  

alla città per frequentare il corso della nostra Scuo la  

N orm a le  ed acquistarsi la patente di m aestro prim a di



grado  inferiore, po i superiore che consegu ì felicemente  

neg li ann i 1867 e 1868.

P resto  si innam orò deg li studi storici, dantesch i e 

di lin gu a  per cui passò  po i —  e questa è cosa che 

poch i sanno —  a ll’ideazione di una grammatica che, in  

una m aniera affatto nuova ed originale, forse fin troppo  

ragionata, va a sp iegare  com e il pensiero nostro si deve  

tradurre nella regolarità  di un periodo e d ’un discorso. 

E  un bel vo lum etto che g iace  inedito tra i tanti m ano­

scritti deH’A g n e lli.

L e  bellezze della Divina Commedia tanto lo a ttras­

sero che tutto m andò a m em oria il poem a e sem pre lo ri­

tenne, in una a m olte poesie del M an zo n i ed a brani dei 

« Promessi Sposi ».

A  proposito  di che va ricordato questo fatterello, 

che T A g n e lli  stesso rivelò in occasione dei fe stegg ia ­

menti per la sua nom ina a Cavaliere  e con segna  delle  

relative insegne.

T enevasi in Lod i, in pubb lico  teatro, una solenne  

com m em orazione dantesca ; l ’A g n e ll i  vo lle  in terven irv i ; 

ma, poveram ente vestito, a lla  porta g l i  fu contrastato  

l ’accesso ritenendosi da quei sorveg lian ti che quel g i o ­

vanotto  nu lla  ci avesse  a che fare con D a n te  e relativa  

com m em orazione.

L u i che invece, m olto  p iù  di m olti altri ben vestiti, 

tanto g ià  sapeva di D an te ; che doveva  esserne uno degli 

apprezzati espositori e che col suo lavoro  : La topografia 

del viaggio Dantesco, doveva  farsi un nom e in patria ed 

a ll’estero, lui.... con furba abilità, trovò m odo d i aprirsi 

il passo.... il secondo di tanti altri poi v iepp iù  g ran d i ed 

operosi.

D a l  1874 al 1913 occupò il posto  di M ae stro  dei 

S a r d o -M u t i  ne ll’ istitu to  di S, Gùaltero. I l  tem po che

X V I IN  MEMORIA ED ONORE
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g li  rim aneva libero d a ll’insegnam ento, tutto occupò nei 

suoi studi, nello scrivere buona parte delle tante sue 

m onografie  state pubblicate  nell 'Archivio Storico Lodi- 

giano, in  altre con sim ili Riviste od in fascicoli a parte o 

nel Giornale Dantesco. P e r avere sicuro m ateriale a tali 

pubblicazioni, percorse a piedi tutto il Territorio Lodi- 

giano ; rovistò, si può dire, in o gn i A r c h iv io  di Parrocch ie  

e Com un i del C ircondario, dappertutto  raccogliendo no­

tizie, docum enti, ricercando le  traccie di antich i luoghi, 

di strade, di m onum enti e di quanto a ltro , in ordine  

storico ed artistico, poteva interessare la nostra Lod i.

N e i prim i tem pi del suo insegnam ento  ai So rd o  M u t i  

ebbe m odo di conoscere quanto, a prò di questi sfo rtu ­

nati della natura, fecero q u egli uom in i che rispondono  

al nom e di M ons. G e lm in i,  d e l' P revosto  Lo cate lli d i 

S. Gualtero, di M o n s. Sava rè  e, sovratutti, del so rd o ­

m uto G iu seppe  M ino ia . D i  questi e de ll’istitu to  dei Sordo- 

M u ti,  E g l i  aveva stesa, da tempo, una dettagliata  storia, 

che pochi g io rn i sono offerse alla Deputaz ione  S to r ic o -  

A rtis t ic a  e che a cura di questa verrà pubblicata. In  

detta seduta l ’A g n e ll i  p ropu gn ò  l ’idea di dare il nom e  

del M in o ia  ad una delle nuove vie della città.

N e lla  direzione della Biblioteca e de\V Archivio Storico 

Lodigiano, l ’A g n e lli,  nel 1894, successe a qu e ll’altro illu ­

stre nostro concittadino  che fu il Sac. Cav. Andrea T i­

molati, autore di parecchie pregevo li m onografie  d ’indo le  

storica, raccoglitore  sapiente di m oltissim e  notizie rela­

tive alle cose e vicende di L o d i e del Lo d ig ian o , fissate  

poi in  vo lu m inosa  raccolta di m anoscritti che ora si con­

servano in B ib lioteca, fondatore (1882) del detto Archivio 

Storico.

R ico n o sc e va  l’A g n e lli  stesso che alla lu n ga  fam i­

g lia r ità  e conversazione col Sac. T im o lati, eg li m olto  do*
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Da « La Patria di Fanfulla » 22 Maggio 1926.

6iouanni Flgnelli

L o  rivedo ancora ne ll’am pia  sa la  della B ib lioteca,  

su lo  sfondo dei g ran d i arm adi in tagliati, fra le lunghe, 

in term inab ili cataste di libri, ergere il capo venerando, 

puntando  g l i  occh ia li a stanghetta  verso  chi entrava, 

com e per interrogarlo...

B a stava n o  quattro parole per intendersi.,, sub ito  il 

desiderio  del visitatore  era appagato. 11 buon veg liardo, 

frugando  nelle scansie  colm e di vo lum i, con m atem atica  

precisione e con sveltezza strabiliante, r in tracciava  il co­

dice raro per il le g a le , il testo di p e d ago g ia  per la  m ae­

strina, il rom anzo am eno per il buontem pone, il trattato  

di filosofia per il professore e persino —  m a a m a lin ­

cuore però —  la traduzione di latino  per lo studente  li­

ceale...

E g l i  era com e il rabdom ante provvidenzia le  —  tro ­

vava. sem pre la fonte a cui abbeverare le labbra, p iù  o 

m eno impure, assetate di sapere.

L a  m odestia  del Cav. Maestro Agnelli Giovanni fu 

grande, m a g ran de  fu anche il suo valore. D a  m odesti 

natali seppe fin da g io van e  form arsi con cotid ian i sacri­

fìci una soda, inv id iab ile  coltura sì da potersi definire a 

g iu sta  ragione  , un autentico autodidatta. A b b ra cc ia te  

con esuberante passione  le d iscip line  storiche ed archeo­

logiche, fu per i suoi ind iscu tib ili m eriti nom inato  R. Ispet­

tore onorario dei monumenti, corrispondente del Comitato 

nazionale per la storia del Risorgimento e socio corrispon­

dente della R. Deputazione per gli studi di storia patria
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in Lombardia. D a  severe in d ag in i in num erosi uffici p u b ­

b lic i e privati, sacri o profan i : da pazienti faticose ri • 

oerche su  cronache vecchie, su  pergam ene in g ia llite  r i­

cavò, dopo  lu n gh i anni di lavoro, m ateriali rilevanti ed 

in  seguito... quando la carità del natio loco lo strìnse, ra­

dunò le fronde sparse... e diede alla  luce : Lodi e il suo 

territorio nella storia, nella geografia e nell'arte. L ’opera  

colossale, con cui l ’autore si assicurò  presso  i posteri pe ­

renne m em oria, è una m iniera inesaurib ile  di notizie rare  

ed interessanti che serv i poi a lla com pilazione di tutte  

le m onografie  illustrate della nostra città, curate da varie  

case editrici nonché a lla  com pilazione di tutte le gu ide  

turistiche nazionali ed estere.

N o n  v ’è pietra delle nostra mura, non v ’è casolare  

della nostra cam pagn a  che non abb ia avuto il suo cenno... 

la sua consacrazione.

I l  M ae stro  Giovanni Agnelli d iresse inoltre con alta 

com petenza e g io van ile  entusiasm o VArchivio Storico per 

la Città ed i  Comuni del Circondario e della Diocesi di 

Lodi, ra ssegna trim estrale nella quale trasfuse a piene  

m ani le sm aglian ti relazioni sui suoi interessanti studi, 

condite spesso da gustose  puntate polem iche contro scrit­

tori di g r id o  ed assai apprezzate nel cam po scientifico  

e letterario.

F acc iam o  voti che, —  in o m agg io  alla m em oria de ll’i l­

lustre E st in to  —  la pubblicazione de ll’ interessante pe ­

riodico sia continuata anche per l ’avvenire per la d ign ità  

e per il lustro  della nostra Lod i.

A n c h e  nella ripresa degli studi danteschi, m anifesta­

tasi al tram onto del m illeottocento, il caro M aestro  ha  

lasciato orme notevoli, in ispecie per il grand e  sentim ento  

patriottico da cui fu inspirato.

U n a  geniale  e chiara topografia d e l l ’inferno, del pu r­
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gatorio  e del paradiso, d istribuite  per tavole, ed un pron­

tuario predisposto  con profonda dottrina ci offrono il 

m odo di ricordare con facilità i pe rso n agg i tutti e le a- 

zioni p iù  salienti della D iv in a  C om m ed ia  e m eriterebbero  

certo una m agg io r  diffusione nelle scuole c lassiche  e nei 

collegi...

I l  grande  am ore per la sua città ha fatto rim anere  

il m aestro A g n e ll i  per p iù  di mezzo secolo al suo posto  

di lavoro  quale bibliotecario, m a lgrado  la m agra  ricom ­

pensa che percep iva: se la B ib lio te ca  Com unale  è o g g i  

tanto ricca e se il museo civ ico  è o g g i  tanto ben o rd i­

nato tutto ciò si deve alla attiv ità  feconda ed in te lligente  

del com pianto  Maestro....

& sfe

P och i m esi or sono condussi al M u seo  a lcuni am ici 

di Firenze che erano miei ospiti. M a n d a i a pregare il 

caro M ae stro  di autorizzare il custode a perm etterci una  

v is ita  in un g io rn o  non di prescrizione.

C on  la solita gentilezza di an im o vo lle  egli stesso  

in persona venire ad accom pagnarc i e quantunque, per 

un doveroso riguardo, io lo pregassi di non affaticarsi 

troppo per la g rave  m alattia che g ià  lo affliggeva, E g l i ,  

con parola calda, vo lle  ad  o gn i costo d im ostrare  a quei 

toscani com e non solo  nella regione sacra di D a n te  A l i ­

gh ieri, ma anche in tutta la rim anente Ita lia  si possono  

am m irare opere g lorio se  di arte antica e m oderna. E  i l­

lu strava  con abbondanza di partico lari i quadri dei p it­

tori lo d ig ian i antich i e moderni, le statue dei nostri scu l­

tori, m ostrava  i bei lavori della tanto celebrata industria  

ceram ica lo d ig ian a  e con legittim o  o rgo g lio  sfo g liava  d a ­

vanti a g li occhi estatici dei v isitatori le m in iature dei



preziosi corali di S . B a ss ia n o  e sp iegandone  l ’a ltissim o  

pregio  e levava un inno alato alla ab ilità  deg li antichi 

artefici ed a lla  sapienza dei nostri avi.

E d  io asco ltavo  com m osso  quelle parole non p e n ­

sando  che pur troppo quella era l ’u ltim a vo lta  in  cui 

potevo  udire da persona tanto colta e tanto benem erita  

esaltare le g lo r ie  della nostra Lod i.

Avv. A n d r e a  F e r r a r i .

*
*  *

Dalle « Cronache Sancolombanesi » - N. 6 - 1 Giugno 1926.

La morte òi Giovanni Fìgnelli
sarà appresa dolorosam ente da chi sapp ia , analfabeta

o no, che sia la coltura. L a  storia sopratutto, ch ’è la co* 

gn izione, in am piezza p iù  vasta forse di tutte le umane* 

com e la filosofia lo è in profondità. E d  E g l i  fu il vero  

storico  locale  del L o d ig ia n o ;  perciò del territorio nostro  

che amò, con una preferenza quasi b irich ina  rispetto alla  

sua cara e solenne Lo d i.

A iu tò  e con sig liò  i nostri, specie i l  C u r t i-P a s in i,  che 

sem pre paternam ente incitò  a stud i sancolom banesi. L a ­

vorava  m agistra lm ente, con una precisione benedettina, 

con una erudizione germ anica, con un entusiasm o fra n ­

cese, con il patriottism o tutto proprio  d ’ un fautore del 

R iso rg im e n to  italiano. D a l docum ento sapeva trarre l ’in ­

tim a vita, di cui esso dà a troppi una im ag ine  ta lvo lta  

pallida. Così, com e certe specchiere secentesche, in cui 

si an im assero prod ig iosam ente  v is ion i lim p ide  di m i­

nuetti, conversazioni, parrucche, spade, toghe, tonache. 

R isu sc itò  veram ente i morti sem pre v iv i che ci prece-

DEL CAV. M .° GIOV. A G N ELLI X X IÌI



XXIV IN MEMORIA ED ONORE

dettero; i m onum enti non m ai d iruti nella mente di chi 

li intende. E d  aveva scatti da agrico ltore  m edioevale per 

farne intendere rudem ente la voce a g li ignari... laureati.

D o p o  le molte m onografie speciali, ch iuse l ’im m enso  

materiale, radunato colle  fatiche di tutta u n ’esistenza nel­

l ’arca preziosa ch ’è la illustrazione della intera terra lau- 

dense. S u l cuore di questa chinato, il figlio  ne sentì tutti 

i p a lp iti; com e il Verhaeren che a g o gn a v a  di abbracciare, 

con tutte le anim e de’ suoi antenati, in una vo lta  sola, 

la p icco la  patria. L ’am plesso  si allentò in un tram onto  

scia lbo  che faceva pena, nel dan tista  g ià  così lucido.

T u tt i lo apprezzano; m a noi, i suoi discepoli, s a p ­

p iam o che eg li fu m olto  dotto, m a ancora p iù  buono, 

ancora p iù  um ile  che dotto 1

Q U ID A M

*
* *

Dal Periodico « Giulio Taira» N. 23 ■ Milano 5 Giugno 1926.

il maestro Giovanni Rgnelli
(1848-1926)

I l  g io rn o  17 del corr. mese, dopo pochi g io rn i di 

m alattia, m unito  di tutti i conforti re lig iosi, a quasi 78 

anni di età, serenam ente passava  alla P a tria  celeste il 

maestro Giovanni Agnelli, che per 40 anni in segn ò  nel­

l ’is t itu to  di L o d i.

T u tt i i colleghi, che lo conobbero, tutti i so rd opar­

lanti , che ne ricevettero la istruzione , p iangeranno  la  

m orte di questo in s ign e  m aestro e benefattore dei so r­

dom uti.

F u  discepolo  fervente di D o n  G iu lio  T a rra  e di D o n
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E lise o  G h is lan d i ; e confessava che da questi due g ran d i 

aposto li g l i  venne acceso nel cuore l ’entusiasm o p iù  saldo  

e p iù  convin to  per l ’insegnam ento  della paro la  ai sordo­

m uti.

In  collaborazione con M o n s. G io va n n i Savarè, d i ­

venne il p rinc ipa le  artefice del m etodo orale ne ll’is t itu to  

di Lod i.

P e r la  nostra scuola lavorò instancab ilm ente, con  

fede incrollabile, con am ore appassionato  e p ro d ig io sa ­

m ente operoso.

A i  suoi scolari diede, con l ’ istruzione della mente, 

la p iù  perfetta educazione m orale e religiosa, vo lendo li 

bravi, m a sopratutto  buoni.

A n c h e  dopo che ebbe lasciato  l ’insegnam ento, con ­

tinuò ad am are e proteggere  i suoi alunni, fatti so rd o ­

parlanti. S i  teneva in corrispondenza con essi, li a c c o ­

glieva, li a iu tava e li am m on iva  a conservarsi sem pre  

buon i c ittad in i e perfetti cristiani.

L a  parte m ig lio re  dei suoi studi, che lo resero o n o ­

rato in  tutta Ita lia , dedicò ad illu strare  la  storia  de ll’ i ­

stituto  di L o d i e a rivendicare i m eriti di un um ile  sor­

dom uto  —  G iuseppe  M in o ia  —  che, prim o  nel lod ig iano , 

si volse, con singo lare  carità, a istru ire e redimere i fra­

te lli d i sventura.

L a  città d i L o d i rese so lenn i onori a questo suo fig lio  

illustre.

I  funerali furono fatti a spese del Com une, con in ­

tervento di num erose autorità, associazion i e scuole  di 

o gn i grado.

M a  p iù  dappresso  a lla  venerata salm a, e coi se n ti­

m enti della p iù  com m ossa  riconoscenza, stava  la  schiera  

dei sordom uti di Lod i, a nome dei quali il R e tto re  M .
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R e v .  Prof. D o n  G iac in to  Sco la ri portò  il saluto  estremo  

al com pianto  M aestro .

Sordoparlan ti L o d ig ia n i!  p iegate  in isp irito  le vostre  

g in occh ia  su lla  tom ba ancor fresca del m aestro G io va n n i 

A g n e l l i  !

R ico rd a te  i suoi s a g g i consig li, le sue sante parole ! 

M a, più. ancora, specch iatevi nei lu m ino si esem pi delle  

sue v irtù  !

A  questo vostro  M ae stro  che, per tanti ann i e con  

tanto infaticato amore, spese tutte le sue forze per la  

nostra redenzione, date l ’o m agg io  de lla vostra  gratitud ine, 

il tributo delle vostre lacrim e, il suffragio  delle vostre  

preghiere.

*
* *

Da « La Scuola dei Sordomuti » di Siena - anno I, fase. V.

Il maestro Giovanni Agnelli
(1848-1926)

I l  g io rno  17 di M a g g io ,  dopo pochi g io rn i d i m a ­

lattia per polm onite, m unito  di tutti i conforti re lig iosi, 

a 78 anni di età, serenamente passava  alla  P a tr ia  celeste 

il maestro Giovanni Agnelli che in segn ò  per 40 ann i nel­

l ’istitu to  So rd om u ti di Lo d i.

A v e v a  l ’aspetto forte e un p o ’ a sp r igno  del lavo ra ­

tore robusto e tenace ; teneva il vo lto  abitualm ente a t­

tegg iato  a serietà; g l i  occhi esprim evano  raccoglim ento  

interiore ; e la parola, che g l i  u sc iva  un p o ’ lenta e fa ­

ticata, sem brava scaturire da un pensiero rad icato  nelle  

profondità de ll’anim a.
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M a  quando  il d iscorso  cadeva su g li o gge tti de’ suoi 

gran d i am ori, allora il vo lto  si ergeva, g l i  occhi si an i­

m avano  e una fiam m a insospettata accendeva la sua p a ­

rola, che d iven iva  precisa e splendente com e il suo pen­

siero.

E  sotto quel p ig lio  un p o ’ rude della p rim a acco ­

glienza, si scopriva  una intelligenza v igorosa, un ca ra t­

tere puro, una coscienza intemerata, una sorprendente e 

inflessib ile  tenacia di volontà, un cuore ardente e riso ­

luto, che fecero di Giovanni Agnelli una delle p iù  nob ili 

e alte figure di M aestro.

E  quale M ae stro  !

E g l i  fu anche storico, letterato e dantista. M a  io qui 

v o g lio  ricordare in L u i sopratutto  il Maestro; po iché se 

la grandezza m orale di un uom o si m isura non tanto dal 

« m ondano  rum ore », quanto dai silenti, aspri e d iuturn i 

sacrifici, abbracciati per un alto ideale di bontà, nessun  

altro titolo  circonfonde la figura e il ricordo del M aestro  

G io v a n n i A g n e ll i  di una luce più  pura e p iù  bella, quanto  

questo  : di maestro dei sordomuti.

E n trò  ne ll’arringo  del nostro insegnam ento  nel 1874 

e lo tenne per 40 anni, con fede incrollabile, con a p p a s ­

sionato  amore, con dedizione intera ed incessante  al p ro ­

prio  dovere.

D isce p o lo  fervente di D o n  G iu lio  T a rra  e di D o n  

E lise o  G h is lan d i, —  coetaneo, am m iratore ed am ico  di 

tutta la santa falange dei nostri vecchi g lo r io s i m aestri, 

E g l i  si accese di qu e ll’entusiasm o saldo  e con v in to  per 

l ’insegnam ento  orale, che ra gg iu n ge  la sua più  v ib ran te  

espressione nel m em orando C on gre sso  In ternaz ionale  

de ll’ 80.

In  collaborazione con D o n  G io v a n n i Sava rè , allora  

R e tto re  d e ll’ Ist itu to  di Lod i, l ’A g n e ll i  fu il p r inc ipa le
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artefice del m etodo orale in questo Is t itu to ; e si app licò  

a ll’insegnam ento  con uno stud io  così tenace e profondo, 

con una operosità così prod ig iosam ente  instancab ile  che, 

a m editarne o g g i i segni, lasciatici in poderosi vo lum i 

di m irab ili m anoscritti riflettenti il suo lavoro  d ’o gn i 

giorno, par di sognare  e si resta quasi sbalord iti, come  

davanti a g igan te sche  figure d ’altri tempi.

A ’ suoi alunn i m irava costantem ente a dare, oltre  

alla cu ltura inte llettua le, ferma d irittura di cosc ienza, 

pura d ign ità  di carattere, v iv o  sentim ento del dovere, 

ardente am ore alla patria, sincera e forte jpietà re ligiosa. 

In  ta l m odo E g l i  portava  i suoi alunn i a lla  p iù  perfetta 

educazione; perchè il nostro m agistero  E g l i  con side rava  

ed esercitava com e un sacro m in istero di form azione d ’a ­

nime, e sopratutto  perchè alla paro la  sua rendeva testi­

m onianza tutta la sua vita intemerata.

Q u an do  ebbe ra gg iu n ti i lim iti d ’età e di servizio, 

lasciò  con amarezza l ’insegnam ento  ; dal quale —  è triste 

dirlo  —  dopo tanto e sì lu n go  e degno  lavoro, non ebbe  

certo quelli che sono g l i  um an i conforti e le terrene ri­

compense. E  tuttavia continuò a portare nel cuore l ’af­

fetto p iù  sincero e l ’attaccam ento inv inc ib ile  al suo caro 

istituto.

L ib e ro  dalle cure della scuola, E g l i  app licò  il pode­

roso in gegn o  e la m iracolosa sua attività a g li studi s to ­

rici e dan tesch i; e ne ebbe plauso e fam a in tutta Ita lia . 

L ’elenco de’ suoi lavori occuperebbe m olte pag ine  di 

questa rivista.

M a  due opere, veram ente m onum entali, vo g lio  a l­

meno nom inare, nelle quali l ’A g n e ll i  lasc iò  traccia im ­

peritura del suo forte in gegn o  e de lla  sua m ultiform e  

fecondità di studioso. L a  prim a —  nel cam po d eg li studi 

storici : « Lodi e il suo territorio nella storia, nella geo­
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grafia e nell'arte » ;  lavoro  poderoso, per il quale l ’A -  

gn e lli fu e rim arrà il p iù  grande  degli storiografi lo d i­

g ian i. L a  seconda —  nel ra gg io  degli stud i dan te sch i—  : 

« Topo cronografia del maggio dantesco » edita d a ll’H oep li,  

con tavole sapientemente disegnate  e che furono rip ro ­

dotte po i in  quasi tutte le opere del genere.

E p p u re  anche in questa sua attività, che sem brava  

straniarlo  dal nostro um ile  cam po di lavoro, ancora r i­

fulse il suo am ore ai sordom uti.

E  proprio  i frutti prediletti d i questa sua attiv ità  di 

studioso, li vo lle  consacrare a illustrare m inutam ente la 

storia del suo Ist itu to  e a rivendicare i m eriti s in go la r i 

di un um ile  sordom uto: Giuseppe Minoia, che, prim o  nel 

lod ig iano, con fraterna carità, si app licò  ad  istruire e 

redimere i suoi fratelli di sventura, d ivenendo poi il vero 

fondatore morale e il prim o eroico m aestro de ll’istitu to  

di Lod i. H o  detto « eroico », perchè tanta fu lg ida  carità  

fraterna il sordom uto M in o ia  profuse frammezzo a tali e 

tante amarezze e sconoscenze, da inalzare la sua figura  

alle altezze del m artirio.

U n a  riparazione grande  ed intera doveva  essere resa 

a questo um ile  ed eroico sordom uto. E  l ’A g n e ll i  se l ’as­

sunse com e una m issione di tutta la sua vita.

P o ch i g io rn i p rim a di esser colto da lla  morte, E g l i,  

col trepido accento di chi tram anda un ge loso  pegno  

d ’amore, offerse alla Deputazione  S to r ic o -A r t is t ic a  una  

pregevo le  m onografia  su l sordom uto  G iu seppe  M in o ia  ; 

ed espresse il vo to  che del nome di questo A p o sto lo  dei 

sordom uti lo d ig ian i si fre g ia ss i una delle nuove vie della  

città.

Così, con questo sub lim e atto d ’o m agg io  alla m e ­

m oria  di un um ile  sordom uto, il caro V e g lia rd o  ch iu ­

deva m irabilm ente la sua carriera g lo r io sa .
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A l  suo illustre fig lio  —  al Maestro Giovanni Agnelli —  

la città di L o d i rese solenni onoranze. I  suoi funerali fu­

rono celebrati a spese del comune, con l ’intervento di 

num erose autorità e rappresentanze di associaz ion i e 

scuole di o gn i grado.

S u lla  tom ba di questo grande  A t le ta  de lla scuola  

si p iegano  —  in isp irito  —  tutti i fratelli d i lavoro  e 

ne raccolgono, con riverente riconoscenza, l ’esem pio lu ­

m inoso.

S a c . G i a c i n t o  S c o l a r i

Direttore dell’istitu to  dei Sordomuti di Lodi

*
& *

Dal « Giornale Dantesco » :

N E C R O L O G I O

I l  17 m agg io  1926 in Lo d i, dove da ann i reggeva  

la direzione della B ib lio te ca  e del M u se o  C ivico, si spe­

gneva, tra il dolore dei fam igliari e il com pian to  de ll’in ­

tera cittadinanza, il m aestro G i o v a n n i  A g n e l l i , nato in 

L o d i r  11 ottobre 1848.

R icercatore  paziente di docum enti e di tradizioni 

relative a lla  città natale e al suo territorio, l ’A g n e lli,  

raccolse in  un ponderoso  volum e, licenziato alle stam pe  

nel 1917, il frutto dei suoi lu n gh i e d iligen ti stud i : Lodi 
ed il suo territorio nella storia, nella geografia e nell'arte.

A ss id u e  cure dedicò a g li stud i danteschi fin da g io ­

vanetto, fin da quando  cioè gettò  le basi della sua Topo' 

Cronografia del Viaggio Dantesco e stud iò  p e rso n agg i 

lom bard i ricordati nella Divina Commedia. M a  in parti-
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colar m odo è benem erito di questa R iv is ta ,  perchè da 

m olti anni ne curò am orevolm ente g l i  u tili ind ic i a n ­

nuali. L a  D irezione qu ind i e l ’Ed ito re  esprim ono ai suoi 

due figliuoli, M a r io  e G iuseppe, e a g li a ltri fam igliari, 

tutto il loro  profondo rim pianto  ; con la d ipartita  d e ll’A -  

gn e lli la fam ig lia  del Giornale Dantesco perde uno dei 

com ponenti p iù  stim ati e diletti !

*
*  *

Dalle « Pagine della Dante » - Giugno 1926.

L U T T O

A l  Com itato  di Lodi è venuta a m ancare l ’opera  

de ll’ottim o segretario, m aestro cav. Giovanni Agnelli. 
V a lo ro so  neg li stud i danteschi e s ingo larm ente  benem e­

rito de ll’educazione alla parola dei sordo-m uti, recò ne lla  

Dante non com uni v irtù  d ’intelletto e di patriottico  a r ­

dore.

%
*  *

COMMEMORAZIONE

d e l M a e str o  C av . « I O V A W I  A G N E L L I

N e lla  seduta del C o n s ig lio  Com unale  del 29 m agg io  

scorso, l ’A sse sso re  prof. M ino ia , m entre l ’intero C on sig lio ,  

in segno di com m ossa  riverenza per l ’ illustre  E stin to ,  

s ’alzò ad ascoltare le sue parole, com m em orò brevemente  

il M. Cav. Giovanni Agnelli, per q u a ran tan n i insegnante
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dei sordom uti, per trentadue conservatore della B ib l io ­

teca e del M u se o  com unali, spentosi a 78 anni il 17 

m agg io .

D e g n o  successore e continuatore de ll’opera dei dotti 

illu stri che lo precedettero, L u ig i  A n e lli,  Cesare V ign a t i,  

A n d re a  T im o la ti, p iù  am piam ente di essi e com p ie ta - 

m ente ricercò ed illu strò  la storia della nostra città e 

del suo territorio: non v ’è pa lm o di L o d i e del C irco n ­

dario, non  v ’è fatto od  uom o notevole, c h ’E g l i  non abb ia  

diligentem ente stud iato  e di cui non abb ia con piena  

com petenza parlato  in opere poderose, che certo non  

m orranno.

A l l ’am ore per la sua L o d i congiun se  l ’am ore per il 

som m o Poeta  d ’Ita lia, il cui v ia g g io  u ltraterreno con m i­

rabile d iligenza segu ì ed illu strò  in u n ’opera apprezzata  

e lodata da illu stri dantisti.

F u  m aestro degli a lunni p iù  um ili e p iù  infelici, dei 

sordom uti, e fu tra i prim i, seguendo l ’esem pio di G iu ­

seppe M in o ia  il sordom uto  fondatore de ll’ist itu to  S. G ua l- 

tero, ad  in segnare  loro, con ardua m a benedetta fatica, 

la parola.

E b b e  la v irtù  p iù  un ica che rara della m odestia e 

del disinteresse : nu lla  m ai chiese e poch issim o  ebbe in  

com penso  di tanto  suo lavoro, di tante sue benemerenze.

V o lle  so ltanto  finire i suo i g io rn i presso  la sua B i ­

blioteca e il suo M u seo  e l ’A m m in istraz io n e  C om unale  

fu ben lieta di accontentare questo suo desiderio.

L a  G iunta, interprete sicura della vo lontà  de lla c it ­

tadinanza, ne vo lle  i funerali a spesa del Com une, e 

d ’ accordo con la D epu taz ione  S to r ic o -A r t is t ic a  penserà  

ad onorare degnam ente la venerata m em oria d e ll’illustre  

e benem erito cittadino.
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E sp rim e rà  intanto la profonda condoglianza e la  

v iva  riconoscenza del C o n s ig lio  Com unale  ai fig li de l-  

l ’E stin to , che, generosam ente ottem perando a lla vo lontà  

paterna, ne hanno in questi g io rn i donato  alla  B ib lio teca  

C iv ic a  le opere p regevo lissim e  e i m anoscritti preziosi.

Dall’« Unione » N. 22 • 3 Giugno 1926.

*
* *

Per voto  unanim e della Deputazione Storico-Artistica 

Lodigiana e a spese della stessa il « M ae stro  » fu inscritto  

So c io  Perpetuo della Dante Alighieri..

*
X *

Epigrafe alla porta della casa dem ortuaria :

Q u e s t i  l o c a l i  d i  s c i e n z e  e  d i  s t u d i  d a  L u i  p r e d i l e t t i

DEFINITIVAM ENTE ABBANDONA 

IL

M a e s t r o  GIOVANNI AGNELLI
CULTORE INSIGNE DI MEMORIE CITTA DINE 

DANTISTA PR EC LA R O  

LASCIANDO ESEMPIO PRKZIOSO DI OPEROSITÀ 

DI GENEROSITÀ 

DI MODESTIA PA R I AL M ERITO.



PUBBLICAZIONI DEL CAV. M.° G. AGNELLI

STUDI STORICI

Lod i ed il suo T e rr ito r io  nella storia, nella geografìa  e 
nell’arte. —  Voi. di 1230 pagine, edito a cura della D epu­

tazione Sto rico -A rtistica  di Lod i nel 1917. —  Lodi, T i ­

pografia Borin i-Abbiati.

D izionario  storico-geografico del Lod igiano. —  Lodi, Tip.

della Pace, 1886.

M onografia  dell’Abbazia C istercense di Cerreto. —  Lodi, 

Tip. della Pace, 1883.

L ’esercito alem anno e la peste del 1630 nel Lod igiano. —  

A rch iv io  S torico  Lodigiano, A. V I, p. 129.

I  tre dì della Merla, illu strazione di costum i lod ig ian i. —

Idem , A. V I I ,  p. 17.

I I  beato Ra ina ldo  e la fam ig lia  C on coregg i in  Lodi. —  Id.,

p. 77.

Del sarcofago  di Franch ino  Gaffurio. —  Id. X V I,  97.

La  Corte di Prada. —  Id. X V I I ,  p. 30.

I l  vecchio  Cam posanto di Lodi. —  Id., X V I I I ,  p. 97.

Su l prim o  anno del secolo. —  Id., p. 178.

Cesare V ignati. —  Id., X IX ,  p. 81.

Lo d i e te rrito rio  durante la lotta tra F ran c ia  e Spagna  

pel possesso del Ducato di M ilan o  ( 1494-1533). — Id., 

X X V ,  p. 9..,.

Gu ida artistica  di Lodi. —  Id. id., p. 57.

C orsa  S to rico -A rtistica  nel Lodigiano. —  Id. X X X I,  169.

L a  v iab ilità  in Lodi. —  Id., X X X I I ,  17.

P e r l’apertura della Sezione del R iso rg im ento  N az iona le  

nel C iv ico  Museo di Lodi. —  Id., X X X I I I ,  p. 97.

Le  Chiese, le Canoniche, i M onaste ri e g li O spedali del­

l ’antica e nuova Lo d i fino al 1261. —  Id. X X X IV ,  17.
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Cenai sto ric i su ll’ Istitu to  pei Sordom uti di S. Gualtero  

presso  Lodi.

D issertazione storico-topografica sul vero luogo delle D iete  

im peria li. —  Arch. S to rico  Lom bardo. A. 1891, p. 505.

Polem iche roncagliane. —  Arch. Stor. Lod., A. X V I,  p. 7 2 ; 

A. XX , p. 148 ; A. X X V , p. 149; A. X X X ,  p. 3, 86.

R ec lam o  dei Lod ig ian i contro Piacenza ai R ettori della  

seconda Le ga  Lom barda per la g iu risd iz ione  della  

Corte di Fombio, a. 1227. —  Arch. Stor. Lomb., XX , 898.

L a  G u e rra  per la successione di Sp agn a  ne lle  Cronache  

Lodigiane. —  Id., Ser. I l i ,  Voi. I I,  p. 103. -

Tortona nel 1642-43. —  Id., IV , 63.

Lod i e T e rr ito r io  nel Seicento. —  Id., V I, 81.

Lo d i e T e rr ito r io  nel Settecento. —  Id., V i l i ,  265.

Antonio  F iss ira ga  e il M onastero  di Santa C h ia ra  di Lodi. —  

Arch. Stor. Lomb., X I I ,  281.

Sp igo la tu re  di S to ria  Lom barda in un A rc h iv io  di O ltrepò: 

Chiese e M onasteri di P av ia  e territorio. —  Id., X IV ,  237.

Vertenze dei V isconti colla M ensa  vescovile  di L o d i ed 

altre  m em orie della dom inazione v iscontea nel L o d i­

giano. —  Id. X V I ,  p. 260.

L a  v iab ilità  nel Lod ig iano  nell’an tich ità  e nel M ed io  Evo. —  

Id., Ser. IV , A. X X X I I ,  p. 193.

M em orie  storiche sul Com une e Sull’Abbazia di V illan o va  

Sillaro. —  Lodi, Q u irico  e Cam agni, 1895.

I l  L ib ro  dei Battu ti di San Defendente d i Lodi, pubblicato  

su l codice Laurenz ian o-A sh bu rn am ian o : Sagg io  di d ia ­

letti lod ig ian i del secolo X IV .  —  Arch. Stor. Lod., A. X X I .

Lod i e suo te rrito rio  durante la Repubb lica  Cisalpina. —  

In  Arch. Stor. Italiano, A. 1889.

L ’A rch iv io  della Co llegiata  di Caste lsangiovanui di Olubra. —  

In  Arch. Stor. per le P rov incie  Parm ensi, voi. I, p. 1.

D iscorso  pronunciato  in occasione della riapertu ra  del 

C iv ico  M useo il 17 Ottobre 1920. —  Arch. Stor. Lodig., 

A. X X X IX ,  112.
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Franch ino  Gaffurio nel quarto Contenario  di sua morte. —  

A rch iv io  Storico  Lodig., X L I,  109.

L ’Abate D. Lu ig i Anelli. —  Id., X L I I I ,  101.

STUDI DANTESCHI

Topo-cronografia del V ia g g io  dantesco, con X V  tavole. —  

Milano, U. Hoepli, 1891 (1).

Topografìa  del V ia g g io  dantesco, delineata in sei tavole  

crom olitograflche. —  M ilano, U. Hoepli, 1901, in Ta­

vole Schematiche della Divina Commedia del Prof.

D.r L. Polacco  (2 ).

Sopra l’interpretazione del passo « Fatto avea di là mane 

e di qua sera ». —  In  L ’Alighieri, A. II,  1890.

S u lla  « Uscita di Dante dalla Selva ». —  Id., p. 60, 149, 263; 

IV ,  p. 99.
La  Lom bard ia  e i suoi d ialetti nella D iv in a  Com media. —  

Id., p. 377. —  A. IV , p. 1.

S u lla  Malebolge, del Dott. Prompt. —  Id. p. 141 ; Giornale 

Dantesco, I, 392.

A lcu n i studi su Dante A lig h ie r i del Prof. D. G iacom o Po- 

letto, Recensione. —  In  L’ Alighieri, IV , p. 2? 5.

I l  P rinc ipato  c iv ile  dei Pap i secondo le dottrine po litico ­

re lig iose  di Dante A ligh ie ri. —  In  Giornale Dantesco,

I, 145, 237.

D i una nuova interpretazione della Va lle  d’Abisso. —  Id.,

II,  p. 2 2 6 ; I I I ,  p. 66, 363.

Il verso 123 del Canto X I I I  del « Purgatorio  » nella fa 

vola, nei costum i e nelle tradizion i lombarde. —  Id., 

II,  87.
________  \

( i )  (2) Non s! può non rilevare, con spiacevole sorpresa, com e in 
recente pubblicazione col titolo « Manuale Dantesco per le Scuole » di 
C o r r a d o  Z a c c h e t t i ,  quale venne fatta dalla D itta  Edit. Trevisini di 
Milano, il lavoro delPAgnelli sulla Topografia del viaggio Dantesco sia stato 
integralm ente inserito , testo  e tavole, senza nem m anco accennare al 
nom e d e ll’Autore.
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S u l Com m ento della D iv ina  Com m edia del prof. G iacom o  

Poletto. —  In  Giornale Dantesco, I I,  p. 350.

D e lla  creazione de ll’« In ferno  » secondo Dante e secondo  

a lcun i suoi com m entatori. —  Id., I l i ,  592.

Pe r un nuovo disegno del « Pu rgatorio  » dantesco di V. 

Russo. —  Id., IV ,  p. 130.

T ra  il quinto e il sesto cerch io  de ll’« Inferno  » dantesco. 

Id., V, p. 117 ; V I,  396.

D i un nuovo d isegno dell’« In ferno  » dantesco di A. M a ­

netti. —  Id., p. 470.

P e r « U n  quesito ai dantofili » di C. Porta. —  Id . , V I I ,  

p. 414.

Sop ra  due Note dantesche di P. Gambèra. — Id., 300 ; IX ,  

183, 222-223 .

T ra  l’ottavo e il nono cerchio. —  Id., 546.

Su  « La  Concubina di T itone antico » e su « L ’a iuola che 

ci fa tanto feroci » di G. R izzacasa d’Orsogna. —  Id., 

IX ,  p. 174.

S u lla  « R icostruz ione  della Valle inferna » di G. B. Lo  

Casto. —  Id. IX ,  p. 117.

S u l l ’« A stronom ia  dantesca » di Francesco Cantelli. —  Id., 

X I, p. 45.

S u lla  data del m istico v iagg io  del prof. P ietro  G a m b è ra .__

Id. 48.

S u  la struttura  del « P u rgator io  » del Prof. V. Russo. —  

A  proposito del d isegno dell’« In fe rn o  » del prof. L. 

A. M iche lange lo . —  Id. X I I I ,  76, 313.

In to rno  al tetragono. —  Id. X X I I ,  40.

« Quel da D uera  » : suo casato e suoi consorti. —  Arch. 

Stor. Lodig., A. X X X V I I I ,  4.

'Rem iniscenze dantesche nelle Sto rie  lodigiane. —  Idem , 

X L ,  109.
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*
*  *

È  in  preparazione per la  stam pa, a cura ancora de lla  

Deputaz ione  S to rico  A rtistica , la  seguente M o n o gra fia  ^

« Il Sordomuto Giuseppe Minoia e l'istruzione dei Sordo­

muti nel Lodigiano ».

*
* *

G iace  m anoscritto, ne ll’arm ad io  X X X I V .  N . 30-15  

della B ib lio teca  Com unale, un bel volum etto, di pag. 260,. 

form ato protocollo, in n itida  elegante scrittura, tutta di 

p u gn o  del bravo  Maestro... e calligrafo, quest’ altro la ­

voro  col titolo : « Tentativo d'una Grammatica pratico- 

teorica ».
*

* *

A l momento di andare in  macchina, ci perviene 
il Bollettino Storico Piacentino (Aprile-Giugno 1926) 
sul quale pure è u n  cenno necrologico ed altamente 
elogiativo del compianto M . A g n e l l i .

I l  valoroso periodico piacentino pure rilevando 
che fu  VAgnelli a sostenere, contro gli storici Pia­
centini, che la Roncaglia delle Diete Im periali era 
sulla sponda sinistra (Somaglia), anzi che sulla de­
stra del Po, ne riconosce ed esalta i m eriti di stu­
dioso di cose di storia e di Dante.

Ringraziamo il caro confratello pel reverente • 
saluto al Defunto e per l’augurio a Noi che cordial­
mente ricambiamo nel desiderio vivo di costante at­
tiva cooperazione pèr la luce e la gloria delle Città 
nostre.

L a  D i r e z i o n e

NB. Le pagine sono segnale coi numeri romani per la parie dedicala al ne­
crologio del compianto M. A gnelli, coi numeri arabici per l ’altra di ma­
terie proprie dell’Archivio.


